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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

S I M O N U C C I, Segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatOlri: Angelini Armando per
giorni 4, Bonacina per giorni 30, Borrelli
per giorni 4, Chabod per giorni 4 e Turchi
per giorni 15.

Non essendovi os~ervazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Adeguamento degli organici del pel so~
naIe del Ministero dei lavori pubblici»
(2186);

«Elevazione, a favore delle popolazioni
dei comuni colpiti dalle alluvioni o mareg~
giate dell'autunno 1966, del termine di 120
giorni previsto dalla legge 23 dicembre
1966, n. 1139, concernente il condono delle
sanzioni non aventi natura penale in ma~
teria tributaria» (2187);

« Modifiche ai decreti del Presidente del-
la Repubblica 5 giugno 1965, nn. 750 e 751 »
(2188);

Deputati ARMATO e NANNUZZI. ~ « Valu~
tabilità degli esami sostenuti nella prima
attuazione della legge 16 agosto 1962, nu-
mero 1291, per la nomina a direttore di se-
zione nel ruolo dei servizi centrali della Ra-
gioneria generale dello Stato» (2189).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunko che è
stato presentato il seguente disegno di leg~

I ge d'iniziativa dei senatori:

BOCCi\.SST, CASSESE, BERMANI, FIORE, DI

PRISCO, DI PAOLANTONlO, BITOSSI, SCOTTI, SA-

MARITANI, MINELLA MOLINARI Angio'la, TREB-

BI e SIMONTJCCI. ~ « Abrogazione dell'arti-
colo 8 della legge 21 febbraio 1963, n. 244,
recante norme relative agli onorari e com~
pensi per le prestazioni medilco~chirurgi-
che» (2190).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. ComunÌICo che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberant,e:

alla Sa Commissione permanente (,Finan~
ze e tesoro):

GAIANI e GIANQUINTO. ~ « Provvedimento
a favore dei produttori di riso e dei com-
part,ecipanti del comune di 'Porto Tolle dan-
neggiati dalla mareggiata del 4~5 novembre
1966» (2166), previo par.ere della 8a Com~
missione;
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alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomU'nicazio~
ni e marina mercantile):

« Corresponsione di cO:dlpensi incentivi al
personale dell'Azienda autonoma delle fer~
rovie dello Stato)} (2175), previ pareri della
1a e della sa Commissione;

alla lOa Commissione permanente (Lavo~
10, emigrazione, previdenza sociale):

«Adeguamento del contributo dovuto al
Fondo di previdenza per gli impiegati di~
pendenti da esattorie e ricevitorie delle im~
poste dil1ette ai sensi dell'articolo 10, n. 2,
Lettera b), della legge 2 aprile 1958, n. 377 )}

(2176).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P RES I D E N T E. Comunko che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

GIANQUINTOed altri. ~ « Assegnazione, iCon

concorso interno per titoli, di posti dispo-
nibili nel ruolo OIrganico amministrativo del~
la carriera dilrettiva dell'Azienda di Stato
per i servizi telefonici )} (2169), previ pareri
della 1a e della sa Commissione;

alla lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione e previdenza sociale):

PEZZINI. ~ «Estensione del trattamento
di pensione e di assistenza a favore dei pa~
trocinatori legali esercenti avanti le Pretu~
re)} (2164), previ pareri della 2a e della sa

Commissione;

BONALDIed altlri. ~ « Estensione degli as~

segni familiari ai pescatori indipendenti»
(2165), previo parere della sa Commissione.

~nnunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della sa Commissione permanente (F[~
nanze e tesoro), il senatore Salari ha presen~
tato la relazione sul seguente disegno di
legge: « Variazioni al bilancio dello Stato
ed a quelli di Amministrazioni autonome pe['
l'anno finanziario 1966 (Terzo provvedimen~
to) » (2132).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi~
mento al disposto dell'articolo 7 della leg~
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la
relazione sulla gestione finanziaria dell'Ae~
reo club d'Italia, per gli esercizi 1964 e 1965
(Doc. 29).

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
del 'sunto delle petizioni pervenute alla Pre~
sidenza.

S I M O N U C C I, SegY'etario:

L'avvocato Domenico Vinceslao, da Bru~
sciano, chiede l'istituzione dell'Albo chiuso
degli avvocati o l'istituzione di un'indenni~
tà per mancato lavoro a favore della cate~
goria degli avvocati (Petizione n. 52);

Il commendator dottor Antonio Dalogli,
da Brescia, chiede che sia esplicitamente di~
chiarato che i pensionati dello Stato, aven~
ti come unico reddito la pensione oltre le
960 mila Hre, sono tenuti a fare la denuncia
Vanoni e a pagare la complementare (Peti~
zione n. 53).

P RES I D E N T E Taili petizioni, a
nOIima del Regolamento, saranno trasmesse
alle CommLssioni competenti.
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Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
le sedute di stamane, le Commissioni per-
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

2" Commissione permanente (Giustizia e
autO'rizzazioni a procedere):

«RivalutaziO'ne della speciale indennità
istituita con l'articolo 14 del decreto legi-
slativo luogotenenziale 21 agosto 1945, nu-
mero 508, per gli appartenenti al Corpo de-
gli agenti di custodia in servizio nei mani-
comi giudiziari, nelle case di cura e di cu-
stodia e nelle case per minorati fisici e psi-
chici » (2088);

« Istituzione di una nuova sezione in fun-
zione di Corte di assise di appello presso la
Corte di appello di Catanzaro» (2123);

«Aumento dello stanziamento previsto
dall'articolo 16, n. 3, della legge 16 luglio
1962, n. 922, per le spese di ufficio dei tri-
bunali e delle preture» (2124);

«Aumento dello stanziamento previsto
dalle leggi 15 febbraio 1957, n. 26, e 18 feb-
braio 1963, n. 208, per la concessione di
contributi integrativi dello Stato per il ser-
vizio dei locali giudiziari» (2125);

Sa Commissione permanente (Finanze e te-

soro ):

MAGLIANO Terenzio. ~ « Esenzione fiscale
per le rivalutazioni patrimoniali effettuate
dai Comuni limitatamente ai beni delle loro
aziende elettriche municipali» (1952);

Deputati ROSSI Paolo e BERTINELLI.
« Ordinamento della professione degli agen-
ti di cambio» (1981), con modificazioni;

«Riordinamento di alcuni servizi centrali
dell'AmministraziO'ne finanziaria »(2005) e:
« Norme integrative alla legge 19 luglio 1962,
n. 959, concernente norme sulla revisione
dei ruoli organici dell'Amministrazione fi-
nanziaria » (2091), in un testo unificato.

Sugli avvenimenti in Grecia

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, ono-
'revoli colleghi, credo che sia motiva di an-
goscia in questo momento per tutti i demo-
cratici e per chiunque pensi che le libertà
democratiche di un Paese e del ,Parlamento
vadano tutelate, il leggere e sentire le no-
tizie che ci pervengono dalla Grecia. Io cre-
do che questi fatti siano estremamente gravi
e che il Senato non possa rimanere insen-
sibile e non possa fal~e a meno di dire una
parola chiara nel mO'mento in cui i dirigen-
ti democratici greci, mdipendentemente da-
gli schieramenti politki ai quali essi appar-
tengono, in una notte sono stati privati del
b libertà, giacciono in prigIOne, rischiano la
lo-ro stessa incalumità persona!l,e.

Giungono notizie, onorevoli ICO'llleghi, in
parte confermate in parte no, che un depu-
tato sarebbe stato privato della lVita in que-
,sti giorni. Giungano llotizie che alcuni par-
lamentari assai anziani ed ammalati sono
privi deHe necessarie cure neUe prigioni in
cui li ha cacciati H putsch greco.

Ora noi, credo, non possiamo tacere di
fronte al fatto che nel giro di alcune ore
l'intera dasse dirigente democratica greca
è stata messa nelle condizioni di non di d-
gCDe più il :suo Paese; sia chiaro che a tale
direzione del Paese era stata mandata da li-
bere elezioni .

Noi non \possiamo tacere, io credo, quan-
do in un Paese vicino al nostro, legato a noi
per tanti vincoli e a cui tutta la civiltà del
mondo deve tanto, in un ,Paese, dico, di
questo tipo, culla della civiltà di tutto il
mondo, vengono abolliti i diritti fondamen-
tali della Costituzione.

Onorevali colleghi, il nas'lro Senato deve
dire qualche cosa intornO' aHa libertà che
'in Grecia oggi non esiste, deve dÌJre qualche
cosa quando un libet:J Parìa:mento è messo
nelle candizioni di non esercitare pill le sue
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funz1ani, quando un gruppo di a:nillitari, e
neppure tutti, si impadroniscano del potere
ed eliminano can una rapidità ~ mi si ,scu~

si la parala ~ infernale agni e qualsiasi par~
venza di giustizia ,e di libertà.

Questa, iO' credo, noi dobbiamo fare nan
sO'lo per elevare la nostra protesta, ma an~
che per un atto doveroso di solidarietà per
qu~gli uomini ohe hanno 'Costruito con tan~
ta fatka la loro indipendenza e la lara li~
bertà e in difesa di quel Parlamento che, co-
me il nostro, rappresenta il popolo da cui
proviene in ogni caso ogni potere politico.

Chiedo, onorevole Presidente, 'Che il Sena~

tO', nei modi che ella crederà o,pportuni,
abbia ad esprimere la sua volontà, il suo
fermo sdegno per quanto avviene nella civi-
lissima Gr,ecia. (Applausi dalla sinistra e
dall'estrema sinistra).

F A B I A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* F A B I A N I. Onorevole Presidente, I

onorevoli colleghi, il mio Gruppo ha pre-
sentato su questo problema un'interrogazio~
ne e quindi si riserva di esprimere la sua
posizione e la sua solidarietà con tutti co-
loro che sono perseguitati in Grecia dal
colpo di Stato militare. Tuttavia non pos-
siamo lasciar passare questa occasione sen~
za associarci alle richieste della collega Ca~
rettoni e riconfermare anche le nostre ap-
prensioni e le esigenze della nostra coscien-
za: che cioè il Senato si esprima di fronte
alla tragedia che sta colpendo il popolo
greco.

Come ha giustamente ricordato la collega
Carettoni, un intero Parlamento, nella pie-
nezza dei suoi diritti, è stato disciolto ed i
parlamentari sono stati perseguitati e cac~
ciati in galera. Essi fanno parte, insieme
con noi, dell'Intesa interparlamentare euro~
pea, ed anche in questa qualità noi abbiamo
il dovere di esprimere loro la nostra soli~
darietà.

Ciò che oggi avviene in Grecia è molto
grave e non riguarda soltanto il popolo
greco. Il fascismo che ritorna in un Paese
come la Grecia è una minaccia anche per il

resto dell'Europa. Bisogna che un Parla-
mento democratico come il nostro faccia
sentire la sua voce, esprima il suo serio e
severo giudizio, porti la voce delia solida-
rietà con tutti coloro che sono colpiti da
questa tragedia.

La libertà e la giustizia sono beni troppo
preziosi e noi italiani sappiamo quanto sia
doloroso quando vengono a mancare e quan-
to abbiamo dovuto pagare per poterle ricon~
quistare. Per questa ragione dobbiamo esse-
re fermi e decisi nella solidarietà verso il
popolo greco.

Sono convinto che il Ministro della giu~
stizia, che rappresenta questo aspetta impor-
tante della vita del nostro Paese, ed anche
per il suo passato e per la sua fede demo-
cratica, non potrà non comprendere ed acca-
gliere queste nostre richieste. (Vivi applau-
si dall' estrema sinistra).

BAR T E SAG H I. Domando di ;par~
lare.

P RES ,I D E N T E Ne ha facoltà.

BAR T E SAG H I. Signor Presiden-
te, non soltanto, come i colleghi che mi
hanno preceduto hanno già rilevato, non sa~
rebbe stato possibi1le 'che il Senato della Re-
pubbli'Ca riprendesse ì propri lavori dopo
l'interruzione di a1cu11l giorni senza rivaL
gere il proprio pensiero a quanto è acca~
duto in questo frattempo nel,1a ,vicina Gre-
da, ma io mi permetto di dire che srurebbe
stato legittimo attender si ohe il Governo per
p.rimo prendess,e la parola su avvenimenti
casì gravi per esprimere recisamente il pro-
prio giudizio, che ci rifiutiamo di credere
possa essere diverso da una condanna asso~
Iuta nei confronti di quanto è stato 'Com-
piuto in un Paese con il quale abbiamo mol-
ti vincdli, non solo quelli che più o meno
retoricamente si sogliono invocare in nome
delle tradizioni, de:na cultura, deUa civiltà,
ma vincali anche di natura giuridica, che
quindi esigerebbero che il nostro Paese e
chi riilPplt'esenta, per mandato del Parlamen-
to, nel nostro Paese l'autorità governativa,
esprimesserO' la propria condanna per una
azione che ha private> brutalmente in una
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solla notte il popolo greco delle sue libertà,
dei suoi diritti, e forse lo ha già privato an-
che di molti degli uomini più rappresenta-
Hvi, degli uomini che più avevano bene me-
ritato nella riconquista di questi diritti.

Ma io mi sento il dovere di recare qui
anche una particolare testImonianza, per la
quale sento il mio animo prof.ondamente
colpito per dò che è accaduto in Grecia. Il
colpo di Stato è avvenuto per impedire di
formare il Governo ad una ma,ggioranza che
si era formata attraverso libere elezioni, col
consenso manifesto della grande maggioran-
za del Paese.

Io ebbi ila fortuna di assistere nel 1964,
prima che questa maggioranza Ito:s,se con-
quistata, ad una manifestaziane che il po-
polo greco fece per 1a prima volta in quel-
l'occasione, la « maratona della pace ». Deci-
ne e decine di migliaia di persone percorsero
il tratto dalla piana di Maratona fino ad
Atene per ricordare l'assassinio del deputato
Lambrakis, avvenuto l'anno precedente ad
opera di sicari di quelle stesse forze poli-
tiche che hanno ora compiuto il colpo di
Stato. Invitato a rappresentare il Comitato
della pace italiana, io partecipai a quella
marcia e vidi come, nel nome di quel depu-
tato assassinato, decine di migliaia di uomi-
ni, di donne, di giovani, di ragazzi sfilarono
dalle 4 della mattina per radunarsi alle 19 in
una delle più grandi piazze di Atene dove tut-
tI insieme, in un impeto imponente ed im-
pressionante, manifestarono la loro vol.ontà
di assicurare al Paese una giustizia demo-
cratica nella quale prima di tutto fossero
puniti i responsabili di quel fatto delittuo-
so e di affermare, sulla base di una giusti-
zia ristabilita, ila libertà del Paese e delle
sue istituzi.oni. Alcune centinaia di migliaia
di persone componevano quella sera l'impo-
nente adunanza di quel comizio autentica-
mente democratico; e fu proprio sullo slan-
cio di questo sentimento con il quale ci si
ribeNava aH'ingiustizia manifestatasi nel
crimine, nel delitto politico, che il popolo
greco un anno dopo conquistava la maggio"
ranza nel Parlamento con forze autentica-
mente demacratiche, quelle che il colpo di
Stato ha rovesciato. 'In testa a quel corteo
Slfilava un uomo, Teodorakis, poeta e can-
tore della Grecia, e ill suo nome è già appar-

so sui giornali di questi giorni come quello
di uno fra i leaders politici che probabil-
mente hanno già pagato con la vita la loro
volontà di libertà sotto i colpi della rea-
zione che si è affermata nel colpo di iStato.

Per questo e in nome di tutto questo mi
associo a quanto è stat.o detto e penso che
il Parlamento debba al piÙ presto possibile
valutare con tutta ,la ponderazione necessa-
ria la gravità e le conseguenze di questo fat-
to, di questo colpo di Stato, anche per quan-
to riguarda la sicurezza e la vitalità delle
istituzioni democratiche del nostro Paese
così come di tutti i Paesi dell'Europa. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra).

M ,o R A B I T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faco'ltà.

M O R A B I T O. L'offesa che si è re-
cata a:I Parlamento gI eco credo che debba
considerarsi come un'offesa rivolta a tutti
ì Parlamenti democratici del mondo.

Ieri una grandiosa manifestazione che si
è svolta a Roma per celebrare la Resisicnzé'
si è conclusa con un grido unanime, un gri-
do di condanna di tutti gli attenta'ti alle li-
bertà dei popoli, qualunque sia la loro raz-
za, qualunque sia il \loro colore. Noi ~ io

penso di interpretare i sentimenti di tutta
la mia parte politica ~ condanniamo ine-
sorabilmente il rigurgito di reazione fascista
che colpisce la Grecia. La Nazione che con
la sua civiltà ha illuminata il mondo non
merrta'Va un trattamento simille, anche Der~
chè c'era la parvenza di un Governo demo~
cratico diretto e voluto da uomini che sem~
bravano volessero non uscire, non debo:rda-
re dai limiti della democrazia.

Oggi i responsabili hanno gettato la ma~
schera e si dice che il Capo supremo dello
Stato non condivida quel colpo di Stato,
ma intanto le popolazioni gemono sotto i
colpi della reazione; il Governo, presieduto
e ottenuto con un colpo di Stato, manda la
migliore gioventù al confino nelle isole.

È giusto che il Parlamento italiano, il Se"
nato italiano elei\li indignato la sua prote-
sta, augurandosi che il nemico deUa demo.
crazia non passi ancOl a una volta. (Applausi
dalla sinistra e dall'estrema sinistra).
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D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D ,l,P R I S C O. Onorevoli colleghi,
i sO'ciaHsti di unità proletaria non posso~
no non associar,si agli altri colleghi nel con~
dannare il colpo di Stato che 'la reazione
greca ha ,condotto contro le istituziO'ni de~
mOlcratiche.

Noi siamo vivamen te preoccupati per la
sort,e di tanti democratici che hanno mumi~
nato nel dOlpO'guerra quel Pclese tentando di
portarlo sulla strada della democrazia. Sia~
ma preoccupati perchè sembra che determi-
nati interventi, così come appaiono dalla
stampa, non siano circoscritti soltanto agli
ambienti militari della Grecia, ma sembra
che ci siano anche influenze di organizzazio~
ni di carattere spionistico e militare che tan~
ta parte di responsabilità hanno nel mondo.

Ecco perchè noi eleviamo, insieme con
tutti i democratici italiani, la nostra pro-
testa e diamo anche la nostra solidarietà
a tutta la popolazione greca, agli operai,
i contadini, i cOlIIlbattenti della libertà, gli
scrittori e gli intelletlw1li che sapranno, ne
siamo skuri, uniti a tutti i democratici del
mondo, far tornare la ,fiaccola della libertà
nella eroica e gloriosa Grecia. (Applausi dal-
la sinistra e dall'estrema sinistra).

D O N A T I. Domando di par:lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D O N A T I. Non posso non esprimere
a nome del Gruppo della Democrazia cri-
stiana la solidarietà con i sentimenti che
sono stati espressi e la vivissima ,preoccu~
pazione di tutti noi per gli avvenimenti greci.

Purtroppo abbiamo solo informazioni di
stampa, talvolta contraddittorie, ma appare
chiarissimo che la libertà in quel ,Paese è
stata conculcata. La Democrazia cristiana,
che ha sem,pre aDfiermato e difeso i valori
dell'individuo e della lirbertà, non può assi-
stere con animo indifferente alla tragedia
del popolo greco; la sua preoccupazione non
solo investe il problema della libertà con~
cukata, ma si estende anche ad altri fatto~

ri, ad altri elementi, perchè è chiaro che la
minaccia alla libertà 11l un Paese può avere
gravi ripercussioni fuori dallo stesso Paese;
perchè è chiaro che i rapporti che fino ad
oggi hanno stretto l'Italia alla Grecia in se-
no a organizzazioni politiche, possono su~
bire conseguenze profonde ed imprevedibi~
li; perchè è chiaro che attrit! lfino a ieri piut~
tosto vivi e fonte di preoccupazione inler~
nazionale nel Mediterraneo orientale, posso-
no, sotto Ia spinta dI un nazionalismo e~a~
sperato, ritornare di attualità e creare preoc-
cupazioni gravi in settori di nostro partico-
lare interesse.

È per questo che, con VIvIssima preoccu-
pazione per gli avvenimenti greci, la nemo~
crazia cristiana si augura di veder presto
superata questa fase dolente e si augura che
il Governo, in possesso speriamo di più pre-
cise informazioni di quaD te non possano
apparire dalla stampa, informi il Parlamen~
to e faccia conoscere quali sono i suoi orien~
tamenti di fronte agli avvenimenti deHa
Grecia.

La iDemocrazia cristiana comunque con-
ferma la sua solidarietà al popOllo greco
colpito nel suo bene ,fondamentale ed espri~
me la speranza che la libertà torni a regna-
ve nella vicina penisola mediterranea. (Ap~
plausi dal centro, dalla sinrstra e dall'estre~
ma sinistra).

R E A L E, Minislro di graZIa e giusti~
zia. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R E A L E, Mini,."ro di grazia e giusti-
zia. Signor Presidente, onorevoli senatori,
mentre io debbo riservare al Ministro de-
gli esteri, il quale, credo, proprio domani
sarà qui per la discmsione del bilancio de~
gli Esteri, giudizi definitivi e notizie più cer~
te e più 'aggiornate di ,quelle che sono in mio
possesso (e che non sono altro che le no~
tizie che noi apprendiamo dai giornali), cre~
do di poter esprimere a nome di tutto il Go-
verno e indipendentemente dalle mie perso~
nali opinioni, alle quali pure è stato fatto
appello, il senso di sgomento e di vivissi~
ma e grave preoccupazione che è stato pro~
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vocato daUe notizie, ancorchè incerte, su~
gli avvenimenti che si sono svolti in Grecia.

Noi siamo certamcnte di fronte ad un
evento che dobbiamO' definire estremamen~
te doloroso per la demacrazia e [per le sue
sorti; siamo di fronte ad un avvenimento
il quale indica che certi valori, che noi ri~
teniamo aoqui,siti e fermi nel nostro Paese
e che siamo tutti pronti a difendere, non
hanno ancora acquistato in altri Paesi la si~
curezza che li ponga al 'riparo da queste
sorprese e da queste violenze.

Credo, con questo sentimento, di poter
esprimere il pensiero del Governo in que~
sto momento, mentre, ripeto, per una piÙ
ampia trattazione, soprattutto in base ad
dementi e notizie che possono essere in ipos~
sesso del nastrO' Ministero degli esteri, l'ar~
,gomeJ:1topotrà essere ripreso in altra sede.

P A J E T T A. Non una parola di con~
danna, dunque!

R E A L E, Ministro di grazia e giusti~
zia. Senator,e Pajetta, la parala di condanna
è stata espressa, se la volete capiTe.

P A J E T T A. Se facciaJmo fatica a ca~
pirlo noi, come possonO' capirlo l militari?

Vocedall' estrema sinistra. C'è un fatta,
signor Ministro; il Parlamenta :liberamente
eletto è stato spazzato via: che pasiziane
ha assunto il Governo italiano?

R E A L E, Ministro di grazia e gius,[i~
zia. Il Governo italiano ha assunto una po~
siziane che sarà [precisata in questa sede,
come in altre sedi. Voi dovreste apprezza~
re il senso di prudenza delle mie parole,
perchè questa prudenza di espressione non
va a detrimento della certezza dei miei sen~
timenti e di quelli che io attribuisco al Go~
verno in questo momento, ma è una riser-
va di parole che, assai più che nell'enfasi,
nei fatti che esse esprimeranno, potrannO'
,essere di soddisfazione, iO' penso, deH'inte~
l'O Senato. (Applausi dal centro e dalla si.
nistra).

P RES I D E N T E Onorevoli colIe~
ghi, la Presidenza del Senato non è e non

può essere certamente insensibile ai (gravis~
simi fatti dhe si sono veri,ficati in Grecia, in
quella Nazione alla quale 'l'ItaUa è 1egata da
molti vincoli, come to:stato qui ricordato.
Dobbiamo 'tener pr,esente che, propria nel
pomeriggio di domani, avremo la ipossibi~
lità di discutere il bilancio degli Esteri e
verrà qui il MinistrO' degli esteri.

Io penso dhe in que:Ha occasione i:l Se-
nato potrà manifestare adeguatamente i sen-
timenti della nostra solidarietà e della no~
stra simpatia verso il popolo greco.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
({ Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1967» (2103) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati) e «Ren-
diconto generale dell'Amministrazione del-
lo Stato per l'esercizio finanziario 1965»
(2104) (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

P RES I D E iN T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione dei di~
segni di legge: «Bilancio di previsione del~
lo Stato per l'anno finanziario 1967 », già
approvato dalla Camera dei deputati, e
«Rendiconto general~ dell' Amministrazione
dello Stato per l'esercizio finanziario 1965 »,
già approvato dalla Camera dei de.putaiti.

Dobbiamo proseguire l'esame degli arti~
coli relativi allo stata di previsione della
spesa de:l Ministero della giustizia (talbella
n.4).

È iscritto a parlare il senatore Manni. Ne
ha ,fa;coltà.

M ,Q N N I Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli 'Colleghi, da tanto
tempo si parla di crisi della giustizia. Vorrei
poter sostenere e anche poter credere che
non si tratti di crisi della giustizia, perchè
penso che la giustizia, nel suo più alto con~
cetto e neH'apinione ,popolare stessa, nella
coscienza popolare, non possa mai entrare
in crisi.

Vorrei poter credere, cioi' ~ e sarà una
illusione ~ che la 'CrisI sia nan della giusti~

zia, ma degli organi 'che sono ohiamati ad
amministra'Tla, dagli organi più alti ai mi~
nori. I colleghi hanno potuto constatare in
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quest'ultimo periodo che sull'argomento ha
preso la parola lo stesso Capo dello Stato,
ripetutamente, e la parola del Capo dello
Stato è stata tanto solenne quanto neoessa-
ria. Un collega suggerisce anche inutile: io
non lo credo veramente. Vorr>ei sperare che
non lo fosse, perchè le cose che ha detto il
Capo dello Stato devono trovarci consen~
zienti, devono cioè trovare rispondenza e nel
Governo e nel Padamento.

Dicevo, crisi degli organi, dagli alti ai
minori, e per vero perdura il conflitto tra
Corte costituzionale e Corte di cassazione.
Ma, onorevoli colleghi, se darvvero vi è in-
oertezza nelle decisionI, nei comportéllmenti
di questi due grandi, grandissimi organi, do-
ve allora noi cercheremmo ila certezza del
diritto? Dove l'opinione pubblica assetata
di giustizia potrà trovare un ubi consis,tam
tale da essere tranquillizzata, tale da non
disperare proprio in quello che invece deve
essere sempre sicuro: la giustizia nel più
alto senso della parola?

Em possibile, onorevole Ministro ~ è

una domanda umile, non è un rilievo, né
un'accusa ~ era possibile, è possibile cer-
care intanto di risolveve questo confHtto, di
farlo iCessare? La Commissione giustizia di
questo ISenato feoe, per la parte che la ri-
guardava, il suo dovere. Nel 1965 approvò
una legge che non dava ragione né all'una
parte né all'altra, ma innovava in materia di
interpretazione o, per meg;lio dire, di appli-
cazione del codice di procedura penale. La
Commi,ssione giustizia deI Senato stabilì che
le norme relative al ,procedimento formale
dovevano intendersi e&tese anche a!lprocedi-
mento sommario; ma non si limitò a questa
norma: aggiunse al disegno di legge un ar-
ticolo nel quale stabilì che questa nuova
norma doveva applicarsi a tutti i procedi~
menti nei quali non fosse ancom intervenu-
ta la notifica del decreto di citazione a giu-
dizio; quindi s,t8ibilì anche un termine di de-
cor'l'enza, un termine a qua, della stessa di-
spositZione. MiHenovecentosessantacinque,
mese di maggio: in quel momento era già
insorta la questione fra Corte costituziona-
le e Corte di cassazione. Passò molto tempo

~ su questo punto, onorevole Ministro, bi-
sognerà int,enderci ~ passarono circa due

anni, prima che la Corte costituzionale, con
una nuova sentenza, stabilisse...

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia.
Mi scusi, senatore Manni, ma lei si :riferi-
sce iCertamente a quanto io dissi al senatore
Pace durante un'interruzione. Non si tratta
dell'ul,tima sentenza della COll'te costituzio-
nale sulla retroattività o meno: ma della
seconda, quella cioè in cui passò dalla inter-
pretazione della norma che la Cassazione
non 'aveva accolto alla dichiarazione di ille-
gittimità diquell'indso «in quantol appli-
cabili ». Questo per dire che quelle due pri-
me sentenze furono "Vicinissime. I due anni
invece sono decorsi per l'ultima sentenza.
Mi scusi questa interruzione.

M O N N I . Che le due sentenze siano sta-
te vicine o lontane a me interessa molto
poco: comunque certamente anche quella
seconda sentenza è successiva al deliberato
della Commissione giustizia del Senato.
Quando la Corte costituzionale volle che
quell'inciso fosse eliminato, perchè creava
precisamente l'inconveniente di erronea o
di discorde interpretazione, si basò su una
norma vigente. Ora il Parlamento è libero
di modjlficare le leggi, ecco il punto, e la
Corte costituzionale è anch'essa libera di di,
re se una legge è costituzionale o meno: pe-
'rò, ,fintanto che non b dkhiara incostituzio-
nale, ciò che è legge 'votata dal ,Parlamento
deve avere applicazione. Ora una parte del
Parlamento, una delle due Camere, aveva
deciso che ,la norma doveva applicarsi fino
a tanto che la istruttoria era ancora da ri-
teneDsi aperta perchè non ancora notificato
il decreto di citazione a giudizio, cioè non
conclusa nemmeno la istruttoria formale.

La innovazione approvata dalla nostra se-
I conda Commissione è stata bloccata alla Ca-

mera; perciò è avvenuto che il conflitto per-
mane, e permane acuto al punto di indurre
una parte della Magistratura a decidere in
un modo e un'altra parte a decidere in modo
opposto. Questo, onorevole Ministro, non
per iColpa sua, tè intollerabUe.

Quindi partiamo già dai vertici per quan-
,to riguarda la situazione cosiddetta di crisi.
Se poi, via via, scendiamo per «li rami»
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troviamo la Magistratura in conflitto con
se stessa. Ma quale ,fiducia il popolo italla~
no, l'opinione pubblica può dare alla Ma~
gistra:tura che ditflfìda,di se stessa e che non
ha 'fiducia in se stessa? Noi diamo fiducia
alla Magistratura: io personalmente le do
massima fiducia in qualunque occasione,
l'ho detto e lo r~peto. Ma per quale motivo,
per quale errore di visuale, per quali consi~
derazioni di natura ideale o materiale i ma~
gistrati non sono d"accordo con se stessi,
sono gli uni contro gli altri armati? Ecco
un ahro motivo di crisi, e quindi, di insuffi~
cienze, di inconvenienti, dI disordine.

Non indugio a parlare inoltre della que~
stione dello sciopero, minacciato ripetuta~
mente dalla Magistratura, da una parte del~
la Magistratura, non so se da una maggio~
,ranza o da una minoranza, comunque da
una larga parte di magistrati, contrariamen~
te all'avviso, alla opinione precisa manife~
stata dal Presidente del Consiglio superiore
della Magistratura, Capo dello Sta,to italia~
no, onorevole Saragat. Quello sciopero non
si è fatto, è stato minacciato già da mol~
to tempo; dIa, onorevole l'vIinistro, quando
parlammo della legge Brcganze ed io ac~
oennai alla questione dello sciopero, mi in~
terruppe dicendo che non c'era mai stata
una decisione per lo sciopero.

Noi invece abbiamo visto ripetersi que~
sta decisione, l'abbiamo vista purtroppo an~
cara confermata nonostante il chiaro di~
scorso del Capo dello Stato. Ora è accetta~
bile tutto questo? A che C05a porta e a che
cosa ha portato? lo non posso dir,e ~ per~

chè non ne ho le prove, se le avessi lo af~
fermerei ~ che i cancellieri abbiano fatto
il lungo sciopero che è stato sospeso oggi,
perchè così era nel desiderio della Magi~
stratura, che non voleva sciopera're o che
non poteva. Non lo posso affermare ma un
sospetto è legittimo, anche se infondato.

Mi pare che da qualche parte, almeno, al~
cune dichiarazioni di solida,rietà siano sta~
te manilfestate. Ora ella vede, onorevole Mi~
nistro, che quando diciamo queste semplici
cose, riepilogando ciò che è sotto i nostri
occhi ogni giorno, ci accorgiamo che, se di
crisi si deve parlare, bisogna par,lare di
una crisi che ,riguarda gli organi che devo~

no presieder,e all'organizzazione e all'ammi~
nistrazione della giustizia.

So, per esempio, che alla Camera dei de~
putati un'interrogazione ~ non ricordo ora
il nome del presentatore ~ ,chiede che si
dia più ,rapida attuazione alla legge Bregan~
ze. Ella ricorderà, onorevole Ministro, che
da questo microfono io dissi: «Questa leg~
Ig.ellion è fine a sé stessa, Iquesta legge arvrà
conseguenze anche pericolose ».

E infatti le sta avendo; io dissi che prean~
nunciava la riforma del Consiglio superiore
della Magistratura. E infatti ciò sta avve~
nendo.

Si vuole la riforma del modo di elezio-
ne del Consiglio superiore della Magistratu~
l'a in una determinata maniera che natural~
mente è analoga ai criteri espr,essi dalla leg~
ge Breganze, cioè a quel livellamento della
Magistratura che con quella legge si è vo~
Iuta avviare.

Ancora, si vuole di più, si vuole estendere
quel livellamento. Allora parlammo delle
Magistrature di tribunale e di corte d'ap-
pello, adesso si parla di Magistratura «a
tutti i Hvelli ».

Questa frase «a tutti i livelli» la tolgo
da un ordine del giorno approvato dalla
associazione dei magistrati; ecco allora che
questo Consiglio che si vuole superiore sa~
rà un Consiglio qualunque, non sarà certo
un Consiglio superiore e questo aggettivo
non avrà significato alcuno. Invece nella
stessa Costituzione ha un significato ben
chiaro perchè, anche quando si parla del~
la composizione della Corte costituzionale,
si precisa che i giudici della Corte costitu-
zionale sono scelti tra i magistrati a riposo
delle giurisdizioni superiori. Ma che signi~
ficato ha questo comparativo che è sempre
usato, Consiglio superiore, Magistrature su-
periori?

Dicevo al.lora e dico oggi ~ poichè parla t,e
dI livelli e dite: a tutti i livelli, ma nel senso
di livellamento no ~ che :livello è distanza,
è scala, è gradino. Se non è gerarchia, è
grado di giurisdizione. Infatti, l'articolo 13S
della Costituzione quando parla di Corte co~
stituzionale parla di giudici di giurisdizio~
ni superiori e non inferiori. Ma vogliamo,
onorevole Ministro, s<:<lvare qualche cosa di
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questoed1fido grandioso, indispensabile e
sovrano che è la Magistratura, che è la
giustizia, che è l'amministrazione della giu~
stizia? Se vogliamo salvare davvero qualche
cosa non possiamo cedere a cancetti che
non sono certamente rispondenti all'esigen~
za generale di tutela dell'amministrazione
della giustizia, la quale non può essere in
nessun caso affidata a pretese di maggioran~
ze o di minoranze, ma deve essere tutelata e
salvaguardata dallo Stato e dal Parlamento.

I magistrati, è detto nella Costituzione,
obbediscono solo alle leggI. E sia così, ma
obbediscano davvero alle leggi; e le leggi le
fa HPadamento.

Viceversa anche noi siamo posti qualche
valta nel disagio di pensare che ci si voglia
costringere a fare qualche cosa che può
anche essere giusta, ma che non ci deve
essere imposta. Voglidmo essere liberi non
coartati nella nostra 'azione. Siamo pronti
a fare tutto quello che è necessario perchè
alla Magistratura sia garantita e l'indipen~
denza che la Costituzione le garantisce e
Ila serenità e la tranquillità, anche dal lata
economico. Siamo pronti a fare tutto ciò,
ma fuori da ogni coartazione, fuori da ogni
minaccia e fuori da ogni disordine.

Onorevole Ministro, è nel bilancio tutto
questo o è fuori del bilancio? Ho pensato
che parole chiare e serene fossero necessarie
perchè siamo soltanto preoccupati dell'an~
damento delle cose non di far torto ad al~
cuno, tendendo ad ottenere che il Governo,
il Parlamento e tutti gli organi rispondano
ai loro doveri. Tutto ciò non è fuori del bi-
hmcio, è diagnosi del bilancio. Anche stama~
ne la 2a Commissione, che ha esaminato ben
cinque leggi, ha rilevato che non è giusto
che il Ministero della giustizia, così impor-
tante, abbia stanziamenti tanto esigui.

ParlavamO' della legge sui penitenziari per
i minor,enni, sulla loro rieducazione. Abbia-
mo segnalato la necessità che siano iPoten~
zia ti, che abbiano maggiori investimenti per
assicurar,eeducazione, istruzione, lé\'varo ai
minorenni. Ma non è questa sola la [parte
che dguarda il bilancio. Vi sono le esigen~
be delle abitazioni giudiziarie e carcerarie,
vi è tutta una infinità di problemi di orga~
nizzazione e di ammodernamento ai quali

aggiungo ora, poichè è vivo, cocente, quel~
lo del personal,e ausIliarIo della Magistra~
tura, che non passiamo considerare estra~
neo al problema dell'amministrazione della
giustizia.

Si poteva evitare Il lungo sciopero dei
cancellieri e segretari e si poteva fare que-
sto anzitutto da parte degli interessati poi-
chè essi sapevano quali impegni avesse il Go~
verno di fronte non soltanto ad una catego~
ria, ma a tutte le categorie dei dipendenti
dello Stato. Ma questa, onorevole Ministro,
è una categoria particolare. Se il Parlamento
ha voluto e se vuole creare ancora, miglio~
randola, una situazione particolare ai magi~
strati, vi è ragione perchè anche ai loro ausi-
liari si creino condizioni e trattamenti che
siano consoni alle funzioni e alla situazione
attuale.

Gli avvocati sanno che i cancellieri, i se.
gretari giudizi ari hanno un trattamento non
certamente sufficiente a garantire una loro
vita decorosa. Più di una volta l'inadeguato
trattamento determina situazioni e inconve~
nienti. Ciò avviene anche per altre categorie;
ebbi a dirlo, per esempio, anche per i dipen-
denti del Ministero delle finanze, quando af~
fermai che, se il Ministero delle finanze vuo-
le davvero fare applicare le leggi finanziarie
con fermezza e con severità, bisogna che ab~
bia a disposizione dei dipendenti soddisfatti,
non preoccupati delle necessità della loro
vita, perchè, se sono angustiati e preoccupa~
tl, possono diventare venali.

Si assiste nel tempo nostro, onorevole
Ministro ~ e non sono casi eccezianali ~

aHa rilevazione di notizie alla stampa e ai
lìOtocalchi da parte di uffici giudiziari. Non
è possibile pensare di'versamente, perchè
troppi segreti e troppe notizie precise, ad-
dirittura dichiarazioni di parti e testimoni,
mandati di cattura, interrogatO'ri, perizie tra-
pelano. Evidentemente vi sono degli uffici
che vendono le notizie. Voglio credere che
questo triste fenomeno dipenda soprattutto
dal bisogno, che cioè non sia un vizio; così
come generalmente dipende dal bisogno il
fatto che funzionari dell'amministrazione fi~
nanziaria si prestino a fare cose che non
debbono essere fatte, a fare in modo che gli
evasori aumentino o, per lo meno, che sia
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sempre alto il numero di colorò che non pa~
gano all'Erario quello che dovrebbero pa~
gare.

Dicevo dunque dei canoeJJieri. Ebbene, si
poteva evitare lo sciopero. Ora lo sciopero
è sospeso. Che cosa significa che è sospeso?
Che può essere ripreso. Facciamo in modo,
onorevole Ministro, lei e il Parlamento, lei
col Parlamento, facciamo in modo, ripeto,
che qualche cosa sia fatta, che sia fatto quel~
lo che è possibile fare. Io non dico che si
debba fare ciò che non è possibile o che al
momento presente non sia attuabile; cer~
chiamo di fare almeno il possibile per tran~
quillizzare la categoria, per fare in maniera
che i cancellieri possano per lo meno atten~
dere al loro lavoro e svolgerlo serenamente.

P,er il resto, onor'evole Ministro, poichè
dicevo che la crisi è negli organi, non posso
fare a meno di ricordare a lei che da molto
tempo specialmente noi, rappresentanti del
Mezzogiorno, che gli uffici giudiziari del Mez-
zogiorno non hanno personale sufficiente.
Troppi tribunali, troppe corti d'appello, trop-
pe preture sono carenti di personale. O man-
cano i magistrati o mancano i cancellieri o
manca l'ufficiale giudiziario; in conclusione
non funzionano. Stamane, quando nella 2a
Commissione si discuteva di una seconda
sezione di corte d'assise a Catanzaro ~ ed
ella, senatore Pafundi, era presente ~ un
collega della Calabria diceva che in tale cor~
te d'assise vi è un arretrato di oltre 400 pro~
cessi di competenza di detta corte; il che
significa che vi è un'infinità di accusati che
attendono il giudizio certamente da parecchi
anni. In Sardegna è avvenuto di recente uno
sciopero nelle carceri giudizi arie di Oristano.
I detenuti, stanchi di attendere, hanno rifiu-
tato il cibo, hanno rifiutato anche i viveri
che mandavano loro i parenti, non hanno
voluto nemmeno accettare i colloqui con i
loro congiunti: si sono cioè sottoposti ad un
sacrificio doloroso per protestare contro una
situazione che non è tollerabile.

Si faociano i concorsi, si affrett<ino le de-
finizioni dei concorsi, si crei quello stClito di
fiducia che è indispensabile perchè i gio:vani
Vt partecipino, si crei quello stato di soddi~
sfazione o di speranza in una felice carriera
che è indispensabile per attirare i giovani

ai concorsi nella Magistratura. Tutte queste
cose sono facili a dirsi e probabilmente non
sono facili ad attenersi, è vero. Ma cerchia-
mo di fare tutti gli sforzi necessari perchè
finalmente in Italia questa accusa, questo
rilievo, questa doglianza sulla cattiva e ineffi~
ciente amministrazione della giustizia abbia
a cessare.

Questo è il voto e l'augurio che Ì'o for-
mulo a lei, onorevole Ministro, e al Senato.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Nicoletti. Ne ha facolltà.

N I C O L E T T I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli Icolleghi, quan-
to sia grave e profonda la crisi Iche travaglia
la giustizia, e di cui da alcuni anni ormai
si va parlando e scrivendo in congressi, in
<convegni, sui giornali, alla televisione, in
Parlamento e in altre sedi, è apparso in que-
sti ultimi tempi con palrticolare evidenza e
crudezza. Non si tratta però solo di insuffi-
cienze e disfunzioni di non rilevante impor-
tanza, come sembra ritenere il senatore Pa-
fundi il quale, nell'appassionato intervento
svolto in Aula, di detta crisi ha negato l'esi-
stenza, conformemente del resto a quanto già
aveva affermato nella pregevole relazione da
lui resa alla 2a Commissione permanente
sulla nota di previsione della spesa del Mi~
nistero di grazia e giustizia per l'anno fi~
nanziarìo 1967; relazione di cui, come ebbi
a dire in Commissione, condivido pienamen-
te alcune impostazioni e valutazioni, special-
mente in ordine all'importanza primaria del~
la giustizia che è fondamento insostituibile
e garanzia di libertà e di civile progresso e
che pertanto deve essere al centro dell'orga-
nizzazione dello Stato.

Ripugna certo, me ne rendo perfettamente
conto, alla sua coscienza di alto magistrato
ed alla consapevolezza che egli ha delle alte
tradizioni giuridiche del nostro popolo am-
mettere, riconoslcere che nel nostro Paese an~
,che il tempio sacro della giustizia appaia pro-
fanato, ma la dolorosa .realtà ha ormai tra~
volto le ultime illusioni. La crisi non è certo
un'invenzione malvagia delle opposizioni: es-
sa purtroppo non solo esiste, ma si aggrava
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sempre più. Infatti i mali da temp0' diagno-
sticati, per non essere stati tempestivamente
ed efficacemente curati, sono divenuti più
gravi; inoltre altri se ne sono aggiunti, come
sempre accade quando le malattie vengono
trascurate.

Le ,insuffic1enze, le sfasature, le disfun~
zioni sono cresciute di numero e di intensi~
tà. I procedimenti giudizi ari per arrivare alla
definizione richiedono sempre maggior tem~
po. Si è peI1ciò accentuata ancor più la len-
tezza del loro esasperante e defatigante iter;
ne è conseguito che il fenomeno patologico
dell'aue1Jrato che da alcuni anni imperversa
e che ha raggiunto punte elevatissime, nono-
stante i frequenti, tr0'ppo frequenti, provve-
dimenti di amnistia, è ormai in costante au~
mento, sUcchè appare come un male non so-
lo cronic0', ma addirittura irreversibile.

C'è da domandarsi che Icosa avverrà tra
qua1che anno, ove non si riesca a trovare er
,ficaci rimedi e come potrà funzionare l'am~
ministrazione della giustizia; non sarà essa
seppellita e paralizzata dalla montagna di
carte costituite dai fascicoli dei procedimen~
tl penali e civili arretrati? E i cittadini do-
vranno attendere forse decenni, come ora
accade, per la decisione dei ricorsi relativi
alle pensioni di guerra, per vedere risolte le
loro controversie innanzi all'autorità giudi~
ziaria ordinaria?

Vero è che l'aumento dell'anretrato in ma-
teria civile è stato contenuto dal fatto che
molti si astengono dal rivolgersi all'autorità
giudiziaria per evitare snervanti attese di an-
ni o rinunciando a far valere le loro Iragioni
in giudizio, o compromettendo la lite per
arbitri. Si tratta, come ognuno vede, specie
ir, quest'ultimo caso, di un atto di estrema
gravità: il rifiuto dei cittadini di ricorrere
per la soluzione delle loro vertenze agli orga-
ni che lo Stato ha appositamente apprestato
per rendere ai componenti della comunità na-
zionale il fondamentale servizio della giusti-
zia. Ciò testimonia in maniera quanto mai
eloquente il grado di sfiducia di quest'ultimi
nei confronti di siffatti organi e, in definiti-
va, dello Stato, con quanto pregiudizio e
danno delle istituzioni democratiche la cui
validità, in tal modo, non può non esserne
compromessa e ferita, non è chi non com-
prenda.

Pertanto è da osservare che, essendo piut~
tosto dispendioso il ricorso all'arbitrato, tale
possibilità in linea pratica viene ad essere
riservata s0'lo agli abbienti. Si Irealizza Icosì,
pr0'prio in un campo tanto delicato quanto è
quello della giustizia, una inammissibile spe-
requazi0'ne tra cittadini in dipendenza della
loro situazione economka, essendo innega-
bile che in tal modo viene a oI'earsi in c0'n~
creta un privilegi0' a favore di c0'lor0' che
sono più dotati di mezzi finanziari. Ciò non
sembra certo in armonia con il principio a
cui si ispira la nostra Costituzione della par
condicio di tutti i cittadini di fronte al di-
ritto di ottenere giustizia. Come è noto, l'ar~
ticolo 24 della Carta costituzi0'nale, dopo
aver stabilito che tutti possono agire in giu~
dizio per la tutela dei propri diritti ed inte-

I
ressi legittimi e aver sancito il principio
fondamentale che la difesa è diritto inviola~
bile in 0'gni stato e grado del pr0'cedimento,
dispone, perchè tali princìpi possano avere
attuazione in concreto, che siano assicurati
ai non abbienti con appositi istituti i mezzi
per agire e difendersi davanti ad ogni giu-
risdizione.

Peraltro non può non osservarsi, in propo-
sito, che la vigente legge sul gratuito patroci~
nio, regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3282,
non appare manifestamente idonea ed ade-
guata a soddisfare il dettato costituzionale;
di qui le sollecitazioni che da più parti vi so-
no state per una opportuna riforma. Anch'io
mi resi interprete di siffatta esigenza allor-
chè ebbi l'onore di parl3lre in quest'Assem-
blea in sede di discussione, sia del bilancio
1964, sia di quello del 1965. Rammento anzi
che in quell'occasione il senatore Schietro-
ma, già presidente della 2a Commissione per-
manente, nel suo pregevolissimo intervento,
ribadì con particolaI1e vigore tale esigenza,
dimost1rando, attraverso un'acuta analisi del-
la legge del 1923 e di quanto si verifica nella
realtà, che in effetti la difesa di ufficio, così
come è organizzata attualmente, è da consi-
derarsi praticamente inesistente, sia come
opera di avvocato, sia come opera di perito.
Egli, dopo aver suggerito qualche rimedio,
concludeva testualmente: «I mezzi a dispo-
sizione della giustizia sono quelli che s0'no,
ma S0'tto questi Iriflessi bisogna f3lre 0'gni
sforzo se vogliamo, come tutti vogliamo, che
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anche in fatto di diritto alla difesa, la legge
risulti veramente uguale per tutti e non vi
siano distinzioni per censo tra cittadini e
cittadini ».

È di tutta evidenza Iche la carenza, in que~
sto settol1e, assume aspetti di notevole gra~
vità, sia per il fatto obiettivo della inadem~
pienza nei confronti della norma costi:tuzio~
naIe, sia peJ1chè contribuisce, e in modo rile~
vante, ad alimentaI1e la sfiducia dei cittadini
non abbienti nei confronti dell'amministra~
zione della giustizia, essendo essi, indubbia~
mente, indotti da tale fatto a ritenere che
davvero abbia fondamento di verità ancora
oggi, nonostante il gran palrlare Iche si fa di
di socialità e di giustizia, quel detto popola~
re da me in altra occasione rkordato, se~
condo cui le porte dei tribunali sono larga-
mente aperte, ma chi ha ragioni, senza de-
nari, non vi entra.

Parlando delle esigenze di Irendere operan-
te il dettato costituzionale per quanto attie-
ne al diritto di tutela giurisdizionale nei
confronti dei cittadini non abbienti, non può
non essere ricordato Iche, come ormai è da
tutti riconosciuto, una delle Icause della cri-
si della giustizia è da IrkeI1carsi appunto nel
mancato adeguamento delle norme e degli
istituti giuridici ai precetti della Costituzio-
ne ed allo sviluppo economico-sociale conse-
guito dal nostro Paese.

Noi siamo ~ ebbi a dire altra volta ~

nella stessa condizione di chi, divenuto adul~
to, sia costretto ad indossare abiti confezio-
nati per il tempo in cui era giovanetta; è evi-
dente che l'abito avrà strappi e lacerazioni
un po' dappertutto e che l'uomo che l'indos~
sa si sentirà stretto, premuto e oppresso, sic-
chè i suoi movimenti non potranno non es-
sere limitati ed inceppati. Ne deriva l'indero-
gabile, urgente necessità di procedere, il più
rapidamente possibile, a siffatta opera di rin~
novamento. Si tratta certo di un complesso,
difficile e delicato, ma non si può dire che in
questo campo si sia fino ad ora compiuto
quanto si doveva e, aggiungo, si poteva, qua~
100ravi fosse stata una concorde e £erma va"
lontà politica.

Non vi è dubbio, infatti, Iche ha influito
e influisce come elemento frenante e ritar-
dante il fatto che la maggioranza governati-

va, perseguendo le forze politiche 'Che la
compongono finalità diverse e contrastanti,
di fronte ai numerosi e gravi problemi che
Oocoll1J:1erebbe risolvere, non riesce a trovare
soluzioni accettabili da tutti i suoi compo-
nenti, sicchè tra i medesimi si manifestano
sovente vivi e acerbi contrasti. B perciò del
tutto naturale che, quando non è possibile,
nonostante lunghe e faticose discussioni,
chiarimenti, eccetera, raggiungere un accor-
do (allorchè lo si conclude spesso si tratta
di un accordo tutt'altro che felice), non vi è
altra via di uscita che rinviare, nella spe~
ranza che i dissidi si plachino e, tol decorso
del tempo e col maturare di nuove situazio-
ni, si creino le condizioni favorevoli per adot~
tare un qualche compromesso.

Quanto ciò sia pregiudizievole agli inte~
ressi del Paese è di una tale evidenza che
non occorrono illustrazioni. Basterà pOlr
mente allo stato di disordine, di confusione
e di quasi anarchia che esiste attualmente in
conseguenza del disfrenarsi incontrollato di
una vera e propria gara di sdoperi che palra-
lizzano ampi e vitali settori della vita na-
zionale. È innegabile che tali fenomeni sa~
rebbero stati contenuti in limiti, per cosÌ
dire, fisiologici o quasi, se si fosse provve~
duto a disciplinare legislativamente i sinda~
cati e il diritto di sciopero, in attuazione de~
gli articoli 39 e 40 della Costituzione. Ma,
quello che preme in questa sede di rilevare
è che, se tale regolamentazione vi fosse sta~
ta, non si sarebbe verificato !'impressionante
grave fatto della minaccia dello sciopero dei
magistrati, minaccia che ha determinato nel
Paese, specie negli ambienti più sensibili e
Iresponsabili, un grave allarme, una viva e
profonda preoccupazione, essendo evidente
che in tal modo vengono ad esserre minate
le stesse fondamenta dello Stato di diritto.

Come è noto, di tale stato d'animo della
pubblica opinione si è reso alto interprete,
nella sua sensibilità di supremo custOlde e
garante della Costituzione, il Capo dello Sta~
to, il quale, presiedendo il Consiglio supe~
riore della Magistratura, ha manifestato il
suo pensiero in proposito.

Ora nOli, che siamo strenui difensori di tut-
te le libertà e quindi anche della libertà dei
sindacati e di quella di sdopero, non esitia-
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ma ad esprimere, carne del resto ho già fatto
in Cammissiane, la nostra piena adesione al
principio affermato dal Presidente della Re-
pubblica sulla illegittimità costituzinale del-
lo sdapelro da parte dei magistrati.

Nan intenda certo fare una disquisiziane
giuridica sull'argomento; è stata già fatta da
altri, e la sarà certo ancora nel prossimo
futura, in modo indubbiamente miglime di
quanto possa Farlo io che non sono giurista.

Pare a me, tuttavia, non solo che la soluzia-
ne del prablema in sensO' conforme all'as-
sunta, sia già nella coscienza morale di agnu-
nO', prima ancara che nella interpretazione
della norma costituzionale, ma che anche su
tale teI1reno, a parte tutte le dissertazioni
che si voglianO' e si possano fare, la tesi della
illegittimità derivi in moda chiatro e indiscu-
tibHe dalla natura della funzione che il giu-
dice assolve, oltre che dall'articolo 104 della
Castituzione, il quale, garantendo alla Magi-
stratura l'autonomia e !'indipendenza da ogni
altra potere, la riconosce come potere dello
Stato.

n giudice, invero, personifica la legge. Di
essa è, vOI1rei dire, nel momento in Icui ne
interpreta, ne manifesta e ne attua la volontà
in cancreto, la immagine visibile. Egli, come
assai incisivamente è stato detto, è la bocca
della legge. Egli è dunque lo Stato in uno
dei momenti, forse più alti satta il profilo
spirituale, delle sue manifestazioni. Non può
perciò non apparire un assurdo giuridico,
logico e morale che lo Stata, sia pure attra-
verso le persone fisiche mediante le quali si
manifesta e si esprime il suo potere, passa
sospendere le sue funzioni di sovranità. Ciò
equivarrebbe a rinnegare se stesso e ad
autodistruggersi.

Non sembra possa validamente opporsi
che in realtà il giudice ha pure una relazio-
ne di lav0'r0' iCOnlo Stato, il quale per tale
motivo gli corrisponde una retribuzione, per
dedurne che, essend0'vi un rapp0'rto di la-
voro, esista il diritto, di colui che vi parteci-
pa quale lavoratore, all'aut0'tutela. Nel rap-
porto complesso Iche si ,realizza tra la perso-
na del giudÌ1ce e lo Stato, del quale la prima,
a cagione della funzione che è chiamata ad
assolvere, assume l'essenza e il moda di es-
sere, è di tutta evidenza che la relaziane la-

varo-retribuzione diviene el,emento manife-
stamente secondario rispetto alla grande ri-
levanza giuridica costituzionale dell'eserci-
ziO'della funzione sovlrana di cui il giudice
è investito. I suoi diritti e i suoi doveri per-
tanto non possono essere che adeguati alla
natura di siffatta funziane. Ciò mi palre sia
incantestabile e sul piano razionale e su
quello morale. Ma ,da tale principio dislcende
anche, a mio avviso, la piena legittimità di
alcune dchieste dei magistrati, e in primo
IU0'go di quella che si dia finalmente inte-
grale attuazione alle norme della Costituzio-
ne che sanciscono e garantiscano l'aut0'no-
mia e l'indipendenza della Magistratura, eli-
minando quegli interventi e interferenze del
Patere esecutivo che la legge 24 marzo 1958,
n. 195, sulla costituzione e sul funzi0'namen-
to del Cansiglio superiore della Magistratura
ha inopportunamente creato.

Ma l'autonomia e l'indipendenza della Ma-
gistratura n0'n vanno riguardate soltanto sot-
to l'aspetto giuridko costituzionale. Tratta-
si di un problema politico di fondo, poichè in
essa si realizza il principio Idell'indipenden-
za del giudice, principio che costituisce il fOll-
damento primaria di ogni convivenza libera
e democratica, in quanto insostituibile condi-
zione e garanzia della libertà di tutti e di
ciascuno e sicuro affidamentO' per l'attua-
zione di una vera giustizia.

Ora non può contestaa:si che, per la riso-
luzione di questo importantissima, grave e
delicato problema, nonostante le ripetute
sollecitazioni delle varie parti politiche, com-
presa la mia, si sia perduto ttrappo tempo.
Inoltre solo ora il Governo, a quantO' si dice,
riconosce la legittimità dell'assunto dei ma-
gistrati in ordine all'aggancio dei loro sti-
pendi a quelli dei dipendenti dello Stato, re-
lativamente agli aumenti.

In effetti, se ai magistrati la legge vuole
carri spandere un trattamentO' economica dif-
ferenziato in considerazione dell'esigenza di
assicurare ad essi quella particolare situa-
zione di tranquillità e indipendenza ecano-
mica che l'estrema delicatezza e !'impmtan-
za della lorO' funzione richiedono, non si
comprende la ragione per la quale, 0've in
Iconseguenza dell'aumentato costa della vita
lo Stata riconosca di dover aumentare gli
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stipendi ai propri dipendenti, non si debba-
no Icorrispondere gli stessi aumenti anche per
le l'etribuzioni dei magistrati. È di tutta evi~
denza che, almeno sul piano della logica e
della ragione, l'atteggiamento contraJfio non
trova alcuna giustificazione e si risolve in
una sostanziale ingiustizia e in una elusione
della legge con la quale venne aeato il trat-
tamento economico differenziato a 1011'0'fa~
vore.

Tutto ciò ha evidentemente determinata
un senso di amarezza, di sfiducia e anche di
risentimento dei magistrati nei canfranti de-
gli altri poteri dello Stato. Tale stato d'ani~
ma ha condotto una parte Icospicua di essi
all'estremo di minacciare lo sciopero. Pe-
raltro le gravi perplessità ed esitazioni che
pure persistono anche in coloro che sembra-
no i più decisi, e i ripetuti rinvii, testimo-
niano che i magistrati si rendono conto, nel-
la loro responsabilità (a parte la questione
sulla legittimità <costituzionale di cui si è
detto ) dell'enorme danno che essi produr~
l'ebbero alle istituzioni democratiche e della
grave e forse irreparabile perdita di presti-
gio che essi stessi subirebbero, ove attuas~
sera la minacciata astensione dal lavoro.

Ma è da dire che questa situaziane di gra-
vissimo disagio, il1lcresciosa e preoccupante,
che aggrava sempre più la crisi dell'ammi~
nistraziOone della giustizia, e non di questa
soltanto, poteva essere evitata se vi fosse
stata una più ferma ed operOosa volontà po~
Htica per risolvere i problemi relativi con
giustizia, con comprensione e con tempesti-
vità.

L'invito, rivolto dal Presidente della Re-
pubblica agli altri poteri dello Stato, di inter-
pretare cOonalto senso ,di responsabilità tutte
le legittime istanze di carattere morale ed
economico deJla Magistratura sottintende
l'esistenza di predisposizioni non del tutto
favorevoli o di orientamenti dilatori nei con~
fronti di tale istanza da parte del Governo e
il riconoscimento ,da parte del Capo dello
Stato del fOondamento quanto meno di buo-
na parte delle stesse.

Del pari fondate sono, sotto alcuni aspetti,
come è stato ritenuto unanimemente dalla
Commissione giustizia, le richieste dei caIJrcel~
lieri. Lo sciopero ad oltranza che essi hanno

effettuato per ben 22 giorni ha avuto gravis-
sime conseguenze, in quanto ha paralizzato
per intero tutto il settore dell'amministra~
zione della giustizia. Anche qui il Governo
non ha agito con la sollecitudine che era ne-
cessaria. Dissi già in Commissione che ho
una viva simpatia per i cancellieri, perchè
li stimo e li apprezzo, e li stimo e li apprezzo
perchè li conosco bene; ho avuto con essri
una lunga consuetudine di rapporti profes-
sionali, dapprima come magistrato e poi co-
me avvocato, e so di quanta laboriosità, di
quanta dedizione e di quanti sacrifirei è fatta
la loro vita e come essi siano leali e fedeli
collaboratori del giudice, sicchè la 1001'0ope~
l'a è davvero preziosa per l'amministraziOone
della giustizia. Meritano pertanto una giusta
comprensione da parte del Parlamento e del
Governo per il disagio veramente grave, mo-
rale ed economico, in cui si trovano a causa
degli sbarramenti che vi sono nella lOorocar-
riera, specialmente all'ex grado IX, per cui
una parte Icospicua di essi rimane bloccata
in tale grado per decenni e molti vanno a lri-
poso senza ottenere la sospirata promozione.

È pO'i ben nota la lentezza davvero esaspe-
rante degli scrutini, alcuni dei quali peraltro
sono stati anche annullati dal Consiglio di
stato. Di qui altro gravissimo disagio.

Per senso di responsabilità faccio punto
sull'argOomento, poichè ritengo che sia utile
e daveraso non disturbare la trattativa appe~
na iniziata, affinchè essa possa concludersi
positivamente al più pIT"'esto,in modo che i
cancellieri possano attendere al loro lavoro
Icon tranquillità e serenità di spirito.

Non va taciuto infine Iche in questi ultimi
tempi, oltre tutto ciò che ho già esposto,
un ahro non certo trascurabile contributo
all'acuirsi della arisi della giustizia ~ la
quale secondo la perspicua diagnosi del se-
natore Berlingieri è costituita dalla sfi,ducia
dei cittadini nelle forme, nei modi e nei tem~
pi con cui essa viene amministrata ~ è stato
dato dall'esplasione del cantrasto tra la Su-
prema corte di cassazione e la Corte costitu-
zianale civca l'interpretaziane dell'artkalo
136 della Costituzione, in ordine all'efficacia
retroattiva o meno delle sentenze dichiara~
tive di illegittimità cOostituzionale di una
norma di legge o di un atto av,ente forza di
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legge. I termini del canflitta sana fin troppa
nati perchè io debba qui ricordarli. Basterà
,rilevare che, come è nato, in materia di pro-
cessi penali, al contrasto originario tra la
Suprema corte di cassazione e la Corte costi-
tuzionale, circa l'applicabilità o meno al rito
sommario delle norme relative al diritto del-
la difesa, di cui alla novella del 1955, è se-
guito l'altiro sulla retroattività, affermata dal-
la Corte costituzionale, ma negata dalla Cor-
te suprema .di Icassazione, della sentenza di-
chiarativa di illegittimità costituzionale del-
l'inciso {{ in quanto applicabili », contenuto
nell'articalo 392 del codice di procedura pe-
nale. E quasi non bastasse, mentre alcuni
giudici di merito seguano !'indirizzo ddla
Corte costituzionale e dichiarano quindi la
nullità, anche in grado ,eliappello, dei proce-
dimenti istruiti con il rito sommario senza
l'osservanza delle norme relative ai diritti
della difesa, altri, aderendo all'insegnamento
della Corte suprema, ritengono ,che tale inos-
servanza, ove si sia verificata prima della
da:ta di pubblicazione della sentenza della
Corte costituzionale, che tale illegittimità ha
dichiarato, non importi aLcuna nullità. Con-
trasto quindi tra la Suprema corte di cassa-
zione e la Corte costituzionale; contrasto tra
la Corte di cassazione e i giudici di merito
e, infine, contrasto dei giudici di merito tra
d] loro.

Come si vede, siamo al colmo ,della con-
fusione: il risultato è che imputati in condi-
ziani gIUridiche processuali perfettamente
uguali ricevono nel nostro Paese trattamen-
to difforme.

Ciò ovviamente, oltre a costituire una
violazione del principio fondamentale della
eguaglianza di tutti i cittadini davanti alla
legge (all'articolo 3 della Costituzione), rende
ancora più pJ1ecario quell'elemento della cer-
tezza del diritto che è indispensabile fonda-
mento di ogni ardinata e civile ,convivenza.
Concordo quindi pienamente col senatare Pa-
ce nel ritenere ,che sia sommamente necessa-
rioe urgente che il potere legislativo inter-
venga a porre ordine, ridando vigore ai prin-
cìpi fondamentali della nostra Costituzione
innanzi ,ricordati e fiducia ai cittadini nella
legge e in coloro che sano chiamati ad appli-
carla.

Ella, onarevole Ministro, a mio avviso, ha
ragione quando sostiene che accOlrre una
legge ,costituzianale e che vi sono molteplici
e gravi difficoltà da superare, ma mi consen-
ta di dire che ciò nan legittima la ,decisione
di rinviare la soluzione del problema per il
motivo che esso non sarebbe venuto a matu-
razione sufficiente nella coscienza generale.
È incontestabi,le, onorevole Ministro, che la
cascienza generale del Paese esige che i com-
petenti poteri dello Stato faociano cessare al
più presto questo intollerabile e pernidoso
stato di confusione al vertice dell'attività giu-
risdizionale. La peggiore politica in questi
casi è quella di rimanere passivi; sarei per
dire che val meglio prendere una decisione,
magari non perfettamente ortadossa, che
non prenderne alcuna in attesa che si verifi-
chi il miracolo deUa maturazione del proble-
ma. Infatti tale comportamento sarebbe in-
terpretato inequivocabilmen:te carne insensi-
bilità e assenteismo e farebbe venir meno la
residua fiducia dei cittadini oltre ,che nell'am-
ministraziane della giustizia, anche nella ca-
pacità del Potere legislativo di tener fede alla
Costituzione, tutelando i princìpi in essa af-
fermati e i diritti che dagli stessi derivano.

D'altra parte appare fin troppo ovvio che
nell'adempimento di tale dovere il Potere le-
gislativo debba agire con la massima tempe-
stività. E, a proposito di tempestività debbo
dade atto, onorevole Ministro, che ella, alle
prime avvisaglie della tempes:ta, prima cioè
che la Corte costituzionale dichiarasse l'ille-
gittimità dell'inciso {{ in quanto applkabili »

contenuto nel primo >comma dell'articalo 392
del codice di procedura penale, tentò di scon-
giurare quanto poi purtroppo si è verificato,
presentando in Parlamento il disegno di leg-
ge col quale veniva disposto che le norme
di cui alla novella del 1955 si davevano ap-
plicare anche ai procedimenti istruiti con
rito sommario.

Il disegno di legge fu esaminato in sede
deliberante dalla Commissione della giusti-
zia del Senato la quale, pemltro, allo scopo
di eliminare eventuali contrasti sui limit<i di
applicabilità nel tempo del provvedimento,
approvò anche un emendamento aggiuntivo
(articalo 2) con il quale, se mal non ricordo,
veniva sancito che la nuova normativa Siiap-
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plicava ai procedimenti penali per i quali al-
l'atto dell'entrata in vigor-e della legge non
fosse stata già emessa la richiesta del de-
creto di citazione a giudizio.

Tale disegno di legge fu trasmesso alla
Camera dei deputati ma non risulta che sia
mai stato discusso nè in Commissione nè in
Aula. Ora io condivido la valuta~ione espres-
sa in proposito dal senatore Pace e cioè che
se fosse intervenuta in tempo utile l'appro-
vazione definitiva del provvedimento, sareb-
be Icessata la materia della contesa e non si
sarebbe verificato il dannoso contrasto suc-
cessivo.

Ciò costituisce ulteriore ammonimento che
bisogna sempre agire con tempestività.

Avviandomi alla conclusione, poichè inten-
do rispettare il tempo che mi è stato assegna-
to, vorrei ["ilevare che i problemi della giu-
stizia, per essere avviati a cOl1lcreta e rapida
soluzione, richiedono un forte e Icostante im-
pegno da parte di tutti, Parlamento e Go-
verno, e soprattutto una seria e decisa vo-
lontà dI risolverli rkonoscendone la impor-
tanza primaria, magari con meno parole ma
con più fatti. E, valutando i fatti, il consun-
tivo non può sicuramente dirsi attivo: ciò
che è stato compiuto finora in materia di
edilizia giudiziaria, in virtù della legge del
1955, di edilizia penitenziaria e per dotare
gli uffici degli strumenti che la tecnica mo-
derna ha creato per rendere il lavoro più ra-
pido e meno disagevole, nOlllchè alcune Irea-
lizzazioni nel campo delle riforme della le-
gislazione, il cui rinnovamento risponde ad
un'esigenza così viva e sentita da tutti, è
certo qualche cosa, ma è ancora assai poco
di f["onte al moltissimo che OIocOlrrefare. So-
no ancora 'troppi gli uffici giudiziari siti in
ambienti assolutamente non funzionali e in-
decorosi.

AncOlra numerosi sono gli edifici carcerari
tetri e sinistri, come cupe prigioni medioe-
vali, ove non esistono le condizioni ambien-
tali perchè sia attuato il principio che la co-
slCÌenza morale dei nostri tempi reclama:
l'umanizzazione della pena per pervenire alla
redenzione del reo. Sono ancora troppi gli
uffici giudiziari privi di strumenti moderni.

È chiaro che la soluzione di questi proble-
mi richiede adeguatezza di mezzi finanziari,
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mentre accade che i fOlndi stanziati per la
spesa del Ministero di grazia e giustizia sOlno
sempre assai esigui: essi vengono misurati
davvero con la bilancia dell'avarizia.

Non si sottrae a questa regola lo stato di
previsione della spesa per il 'COlìrente anno
finanziario.

L'aumento di 6 miliardi e mezzo rispetto
al precedente bilancio non costituisce un ef-
fettivo miglioramento di ass'egnazione di fon-
di, in quanto esso è assorbito in gran parte
dai miglioramenti del trattamento economi-
co al personale e da aumenti dei costi dovuti
alla lievitazione dei prezzi ed alla naturale
svalutazione deUa lira. D'altra parte la per-
centuale delle somme che, con lo stato di
previsione suddetto, si intendono assegnare
per la spesa del Ministero di grazia e giu-
stizia è, in rapporto alla spesa globale del
bilancio, assai bassa.

Molto significativa peraltro è la circostan-
za che per l'azione e gli interventi nel campo
sOlciale la somma complessiva prevista è ap-
pena dI 325 milioni, di cui 300 milioni desti-
nati alle forme di assistenza a favore de:i di-
messi dagli istituti di prevenzione e di pena
e delle loro famiglie.

Tale cifra, che è assolutamente irrisoria,
è rimasta invariata da diversi anni nonostan-
te: l'aumento continuo del costo della vita e
la diminuita Icapacità di acquisto della mo-
neta.

Puntualmente ogni anno, intervenendo sul-
la discussione del bilancio, ho ,chiesto un
congruo aumento di tale s'tanziamento essen-
do manifestamente evidente la sua assoluta
insufficienza, ove si voglia davvero compiere

~ come sarebbe estremamente Ulrgente, ne-

cessario e doveroso ~ la provvida opera di

bonifica umana a favore di coloro che esco-
no dal carcere, per impedire che ricadano
nel male e quella, del pari necessaria e dove-
rosa, dell'assistenza alle famiglie dei detenu-
ti, le quali, prive di mezzi, finiscono per ali-
mentare le dolorose schiere della prostituzio-
ne e del delitto.

Quanto al campo legislativo per le necessa-
rie riforme, di cui è così viva e sentita l'esi-
genza (riforma del codice di procedura pe-
nale e dell'ordinamento giudiziario, del co-
dice penale e del codice civile) non è il caso
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di farsi illusioni. In questo scorcio di le-
gislatura ben poco si potrà fare: vi sono prio-
rità di natura squisitamente politica Iche la
maggioranza varrà far valere. Eppure la le-
gislatura era iniziata con grandi speranze per
quanto riguarda le riforme dei codici!

Il quadro dunque non è lieto e le prospet-
tive non sono certo rosee. Tuttavia, poichè
per noi è sempre valido il principio: «tanto
meglio per il Paese, tanto meglio per noi »,
esprimiamo con fervido animo l'augurio che
si ritrovino al più presto le strade idonee per
Ol'eare con la sollecitudine necessaria una
legislazione giusta e maderna e quindi una
efficiente amministrazione della giustizia, che
corrispanda pienamente alle esigenze vere,
alle aspirazioni profonde di libertà, di civil-
tà e di progresso del nostro popolo. (Applausi
dal centro destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Berlingieri. Poichè non è presen-
te, si intende che abbia rinunciato.

È iscritto a paidare il senatore Kuntze, il
quale, nel carso del suo interventO', svolgerà
anche 1'0I1dine del giarno da lui presentato
insieme ai senatori Maris, Rendina, Bertoli,
Maccalrrone, Fartunati, Pirastu e F'rancavilla.

Si dia lettura dell'ordine del giarno.

S I M O N U C C I , Segretario:

« Il Senato,

constatato che tutti i problemi posti alla
amministrazione della giustizia e dalla so-

'"cietà italiana in trasformazione e dalla con-
traddittorietà con lo spirito della Castitu-
zione di un sistema ordinato in tempo fa-
scista, strumentalmente ai fini della conser-
vazione di un regime autoritario, perman-
gono insoluti e creano, anzi, situazioni sem-
pre più gravi, che scuotono l'opinione pub-
blica e minano pericalosamente la fiducia
del cittadino nello Stato;

ritenuto che nessuno dei provvedimenti
legislativi sin qui posti in atto ha carattere
incisivo sulle cause della crisi dell'ammini-
strazione della giustizia e che i pravvedi-
menti allo studio sono condotti avanti con
una lentezza di cui non può essere fatto
carico ~ senza scadere nel vieto o interes-

sato qualunquismo ~ nè al sistema parla-
mentare, nè agli organi dingenti delle Assem-
blee, ma che risale ad una evidente carenza
di unitaria ed efficiente volontà politica della
maggioranza;

ravvisata l'urgenza di un intervento le-
gislativo che affronti il male alla radice e
ponga le condizioni per superare nei fatti
la crisi della giustizia, sia sotto il profilo
delle strutture organizzative che del tratta-
mento giuridico ed economico delle catego-
rie interessate, le quali non meritano certa-
mente, per lo spirito di sacrificio e per l'alto
senso del dovere sempre dimostrati, solle-
citazioni moralistiche che non tengono conto
della realtà storica e dei diritti costituzionali
che non possono, senza venire annullati nella
loro essenza, essere negati nei confronti di
nessun cittadino;

impegna il Governo:

1) ad avviare immediatamente l'azione,
non di studio ma di proposta ed iniziativa
concreta, per consentire di pervenire, nella
attuale legislatura:

alla riforma dei codici di rito, dell'or-
dinamento giudiziario e del Consiglio supe-
riore della Magistratura;

alla sistemazione della posizione giu-
ridica del personale delle cancellerie e delle
segreterie giudiziarie, realizzando la istitu-
zione di una carriera esecutiva che risponda
alle giuste aspirazioni dei dattilografi giu-
diziari e del personale addetto agli Istituti
di prevenzione e di pena;

alla revisione ed all'adeguamento alle
funzioni degli emolumenti dovuti ai mem-
bri dell'ordine giudiziario ed al personale
delle cancellerie e segreterie giudiziarie e
degli Istituti di prevenzione e di pena;

2) a verificare la sua volontà politica e
ad adeguare la sua azione, come espressione
della maggioranza, perchè i provvedimenti
in corso di esame siano al più presto porta-
ti all'esame delle Assemblee;

3) ad avviare al piÙ presto lo studio per
la riforma di tutti i sistemi di contrallo e di
giustizia amministrativa ~ come la Corte
dei conti, il Consiglio di Stato, i tribunali
amministrativi ~ sia sotto il profilo dell'or-
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dinamenta dei magistrati addetti, che delle
strutture e del funzianamenta degli argani ».

P RES I D E N T E. Il senatore Kuntze
ha facoltà di parlare.

K U N T Z E . Signor Pvesidente, anorevali
calleghi, il nastro ardine del giama, che ri~
preisentiama in Aula dapa che è stata respin~
to in Commissione, trae spunto ed ispirazio~
ne da un fatto obiettivabile che ogni giornO' è
sat\to i nostri aochi, cioè dal fatto della tra~
S'farmaziane della nastra sacietà; trasfarma~
ziane tumultuasa e a valte cantraddittaria,
la quale determina la modificaziane di l'ap-
parti già esistenti e la creaziane addirittUlra
di l'apparti nuovi i quali nan travana ade.
guata vegalamentaziane negli ardinamenti
esistenti.

Il nastro ardine del giornO' si ispira anche
ad un altro fatta altrettanto chialramente cer~
to ed abiettivabile, ciaè al cantrasta tuttora
esistente can vecchie leggi sarte nel periada
fascista, ispirate a ideali del tutta diversi e
incampatibili con quelli della nostra dema-
crazia e della nastra Castituziane. Inaltre
nai vagliamo denunziare con questo OII'dine
del giarna (e cerchiamO' di additare i rimedi)
la lentezza, alle valte intallerabile, nell'esame
dei pravvedimenti che sona alla studio del
Governa e del Parlamenta. E qui mi si can-
senta di dire che nan può certa addassarsi al
Parlamenta la respansabilità di certi ritardi
e di certe remar,e. Lo dimostra nella maniera
più evidente, anorevoli calleghi, il lavora che
in pDchIssime sedute noi abbiamO' svolta nel~
la nastra Cammissiane di giustizia, varandO'
in sede deliberante numerosi pravvedimenti
d! legge; la stessa dicasi in sede redigente e
in sede referente. Valga per tutti un esem~
pia, anarevali calleghi, quella ciaè del dise~
gna di legge sull'adaziane speciale, venuta
dall'altra l'ama del Parlamenta, che, pure
avendO' impegnata quasi tutti i campanenti
della nastra Cammissiane in una discussia~
ne certamente praficua e malta elevata, è
stata senz'altra appravata in Cammissiane
ed è pronta per essere partata in Aula alla
appravaziane dell'Assemblea.

Tutto questo dimas!tra, signor Ministro,
che quando c'è una volantà politka cancor-
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de del GDverna e della maggiaranza nan pas~
sona certamente imputarsi al Parlamenta ri~
tardi, e il Parlamento funziona in maniera
che io nan vOl1reiqualifkare, per non elogia-
re una istituziane alla quale ha l'anore di
appartenere, ma che creda passa dirsi sen~
z'altro encamiabile. Dunque, non può certa~
mente imputarsi qualche d'tardo al Parla-
mento, ma essa va imputata sotto un certo
prafila al Governa, satta altro prafila a quel-
le farze che nel Parlamenta ostacalana certi
provvedimenti di legge i quali non riescanO'
a travare nell'ambito della maggiaranza quel-
lo cancardia di intenti che sarebbe desidera-
bile per la trasfarmazione, per la modifica~
zione, per la nuava regolamentaziane di isti-
tuti i quali cantinuana ad essere, ,carne dice-
vo, regolati dalle vecchie dispasiziani di
legge.

Certo non può a nOli, apposizione di sini-
stra, addossarsi akuna responsabilità pelI'
questi ritardi. L'appasizione fa e ha fatto
sempre il suo davere, onorevole Ministro; la
fa nan con spiritO' di ostruzianismo, e lo ha
dimostrato, ma can spilrita, varrei dire, di
callabaraziane, sempre quando naturalmen~
te ciò nan significhi rinuncia ai princìpi ton-
damentali ai quali nai ispiriamo la nastra
aziane.

È urgente inoltre, anarevale Ministro, e
nai la sallecitiama can questa nostra ardine
del giarna, la rifarma delle strutture orga-
nizzative sulle quali poggia la nastra ammi-
nistraziane della giustizia. E nan la solleci-
tiamO' saltanto nai, ma si può dire che da
tutti i banchi di quest'Assemblea sano venu~
te a lei sallecitaziani di questa natura e in
questa direziane. È urgente, anca l'a, che sia
presa in esame ~ ma veramente can solleci~
tudine ~ il problema del trattamentO' di tut~
ti gli appartenenti all' ardine giudiziariO', di
tutti i dipendenti dell'amministraziane della
giustizia, ad evitare, anarevale MinistrO', il
pericala che quelle agitaziani, quelle asten~
siani dal lavaro che si sana già verificate e
dalle quali siamO' testè usciti (ci auguriamo
definitivamente, ma al mO'menta nan sappia~
ma se ciò passa essere detto can certezza)
abbianO' a ripetersi. Si tratta di avvenimenti
che indubbiamente cantribuiscono ad aggra~
vare quella che esattamente è stata definita
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la crisi della giustizia, sulla quale io ora nOlI
intendo softermarnu perchè parlo semplice~
mente per illustrare l'ordine del giorno che
noi abbiamo presentato e che sottoponiamo
all'attenzione del Governo e dell'Assemblea
A proposito del trattamento economico vor~
Irei dire che esso, come è stato rilevato anche
poco fa dal senatore Manni, è per tal une ca~
tegorie addirittura irrisorio (non voglio usa-
re un altro termine che potrebbe suonare
offesa alle stesse categorie). I nostri dattilo~
grafi giudiziari, per esempio, percepiscono
degli stipendi che non possono non essere
qualificati veramente di fame.

Noi in questo momento salutiamo con fa.
VOlre,onorevole Ministro, la cessazione dello
sciopero dei cancellieri e dei segretari giudi-
ziad, ma ci auguriamo che ella voglia effetti~
vamente dare prova del suo spirito di colla~
borazione iCon la categoria dando ad essa
non soltanto delle vaghe promesse, come si
è fatto finora, ma delLe assicurazioni Icon~
crete che garantiscano a questi funzionari
un trattamento decoroso e soprattutto la
possibilità di un più rapido svolgimento del-
la loro Icarriera.

Ci auguriamo inoltre che ella voglia pren-
dere presto in esame, prima che sia troppo
tavdi, anche il problema del trattamento eco--
nomico dei magistrati. Essi sono in uno stato
di agitazione ed hanno segnalato il loro di~
sagio. Non facciamo in modo che siano poi
costretti a ricorrere ad altre forme più dra~
stkhe di agitazione che in questo caso non
potrebbero trovare riprovazione alcuna. E
qui voglio, solamen'te per inciso, affermrure il
dissenso più netto della mia parte politica
dal parere espresso da altri autorevoli mem-
bri di quest'Assemblea e dalla più alta auto-
':Ditàdello Stato ,che ha affermato un princi~
pio per noi assolutamente insostenibile, quel-
lo dell'incostituzionaHtà dello sciopero dei
magistrati.

A correggere queste storture che fanno
parte del compl'esso dei problemi che trava~
gliano la giustizia noi chiediamo dunque,
onorevole Ministro, con il nostro ordine del
giOlrno, ,che si voglia sollecitamente non solo
addivenire allo studio di certi problemi che,
come diceva il nostro compianto collega Pic-
chidtti, sono allo studio da ormai oltre 20 an~

ni, ma anche alla presentazione alle Camere
dei progetti di riforma dei codici di rito.
Sappiamo che è in corso d'esame, anzi mj
pare che sia stato licenziato dalla Camera,
quello per la riforma del codke di procedura
penale, ma è necessaria anche la riforma del
codke di procedura civile. Chiediamo che
non si vada avanti con le riforme parziali, le
quali finora non hanno dato certo buona pro--
va, che si proceda alla riforma dell'ordina-
mento giudiziario che è rkhiesta e solleci-
tata dai magistrati e alla ,riforma del Consi-
glio superiore della magistratura che pare
.sia in corso d'esame alla Camera. Chiedia~
ma la sisitemazione del personale, onorevole
Ministro, delle cancellerie attraverso una mo-
dificazione di quell' ordmamento che è solle-
citata dalla categoria; chiediamo la istitu~
zione di una carriera esecutiva che dia final-
mente un po' di respiro a queste cenerentole
dell'ordine gIudiziario che sono i dattilogra-
fi che pur tanto apporto danno al lavoro
giudiziario; chiediamo la :revisione e l'ade.
guamento alla funzione degli emolumenti do-
vuti ai magistrati; chiediamo ancora ,che
quei provvedimenti ,che sono in corso d'esa-
me, onorevole Mimstro, dI cui ella tante vol-
te ci na parlato, i progettI che sono aHa stu-
dio, siano finalmente portati in Parlamento.

È per questo che noi, ùnorevole MinistlTo,
abbiamo chiesto che siano portati qui prima
della chiusura della legislatura per fare un
passo avanti, perchè, anche se non potessero
essere approvati in questo scorcio di legisla-
tura, è certo che noi avremmo posto le basi,
le fondamenta di un lavoro utile anche per
la futura legislatura, per coloro che succede-
ranno nella legislatura 'che seguirà all'at.
tuale.

ChieJiamo infine che sia sollecitamente po-
sto mano alla riforma degli organi della giu-
sitizia amministrativa, non solo dei cosid-
detti tribunali amministrativi, ma anche alla
riforma degli organi superiori della giusti~
zia amministrativa: la Corte dei conti e il
Consiglio di Stato. Non so se questo, onore-
vole Ministro, mi sembra da un suo gesto
di avere così interpretato, esuli in parte dal
suo Dicastero, però io credo che noi, Icompo-
nenti della Commissione giustizia, non pos-
siamo nè disinteressaJ:1ci, nè astraI1ci comple-
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tamente da tale problema. Io, se non ri~
corda male, mi pare di rammentare che ella
respinse questo ordine del giorno non perchè
non ne condivideva lo spirito, ma perchè
lo riteneva un po' un ultimatum, nel. senso
che noi chiedevamo che questi progetti di ri-
forma venissero presentati nell'attuale scor-
cio di legislatura.

Non si tratta, onorevole Ministro, di un
ultimatum, nè si tiratta di una ostentazione
da parte nostra, pel1chè vogliamo far vedere
di essere solerti custodi dell'amministrazio~
ne della giustizia, ma orediamo che sia giun-
to finalmente il momento di dare a questi
problemi l'avvio ad una concreta soluzione
e che non se ne continui a parlare, come io
lricordo da anni e da anni, in tutte le discus-
sioni sul bilancio della giustizia in una ma-
niera del ,tutto platonica senza che mai si ad-
divenga veramente a queste riforme.

Pertanto, onorevole Ministro, io la prego
di voler riconsiderare il suo atteggiamento e
prego gli onorevoli colleghi del Senato di vo~
ler benevolmente aocogliere questo nostro
ordine del giorno che per lo meno contri~
buirà certamente a far fare un passo avanti
verso l'avvio alla soluzione degli annosi pro~
blemi che affliggono l'amministrazione della
giustizia.

P RES I D E N T E . Non essendoV1i al~
tri iscritti a parlare sugli articoli concernen~
ti lo stato di previsione della spesa del Mi~
nistero .di grazia e giusÌ'izia, ha facoltà di
parlare l'onorevole Ministro.

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia.
Vorrei esprimere il parere sull'ordine del
giorno del senatore Kuntze brevemente, per~
chè questo, tra l'altro, mi dà l'occasione, dar
ti i vari punti dell'ordine del giorno, di dire
qualche cosa in l1elazione aIle osservaz1ionIÌ
'Che ho udito dagli ahri senatori che sono
intervenuti.

Vorrei cominciare questo mio intervento
brevissimo, la rassicuro &,ignor Presidente,
con il ringraziiare il ,relatore deUa sua rela-
zione scritta e del suo discorso con il quale
l'ha illustrata; il Presidente della Commis~
sione giustizia per la solerzia con la quale
ha consentito che si svolgesse la discussione,
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approfondita ma rapida di questo bilancio
in sede di Commissoine, e tutti coloro che
sono intervenuti quali che siano le opinioni
che hanno espresso. Vorrei dire ~ credo di
avere soltanto questo dovere, prima di af~
frantare l'ordine del giorno ~ che qui sono
stati ricordati vari argomenti da coloro che
sono intervenuti.

Nell'altra seduta in cUI si è parlato di
questo bilancio, io ho approfittato della be~
nevolenza della PresIdenza per chiarire al-
cuni punti, con interruzioni anche abbastan-
za ampie, a coloro che intervenivano, e cre~
di di avere, tra l'altro, esaurito con una di
queste interruzioni il problema, per quan~
to si può dire a questo momento, del famo~
so conflitto tra la Corte costituzionale e la
Corte di cassaZ'ione, sul quale è ntornato il
senatore Manni poco fa.

Credo cioè di aver chiarito e le l1agioni
per le quali la Camera non andò avanti nel
secondo voto del disegno di legge governa-
tivo che era stato qui al Senato approvato,
relativo alla applicazione della novella del
1955 all'istruttoria sommaria (cioè, non an~
dò avanti perchè frattanto era uscita la se~
con da sentenza della Corte costituzionale).
Chiarite sono state anche le ragioni per le
quali, siccome un intervento legislativo in
materia di questo conflitto, date le dimen-
sioni, la estensione che questo conflitto ha
raggiunto, non può essere concepito se non
come una legge di carattere costituzionale la
quale precisi le competenze rispettive di que-
sti due supremi organi, le ragioni, ripeto, per
le quali è opportuno un rinvio alla prossima
legislatura di una soluzione di questo pro-
blema che è tutt'altro che matura nella co~
scienza giuridica del Paese.

Per quanto riguarda due ,problemi singo~
li che sono stati toccati e l'altro giorno ed
oggi e cioè dell'edilizIa giudiziaria e quello
dell'edilizia penitenziaria, deplorando che
nulla si sia fatto in questa materia, io mi
debbo limitare a ricordare, per l'edilizia giu~
diziaria, che proprio questa mattina la Com-
missione giustizia del Senato in sede legisla-
tiva ha perfezionato, dopo che lo aveva fat-
to la Camera, l'approvazione del disegno di
legge, il quale reca aumenti, cioè praticamen-
te consente di dare vigore a quel sistema
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che ha funzionato abbastanza bene sino ad
ora, cioè quello dei contributi ai Comuni i
quali vogliano costruire o ricostruire le lo~
ro sedi.

Questo disegno di legge porta lo stanzia~
mento di duecento milioni per il 1967, di sei~
cento milioni per il 1968, di mille milioni per
il 1969 e di millecinq uecento milioni per gH
anni dal 1970 al 1985. In tal modo si rimet~
me in moto il meccanismo che ha funzio~
nato abbastanza bene ed io, solo per brevi~
tà, non vi leggo il lungo elenco delle opere
che con questo sistema sono state compiute
,in questi anni.

Per quanto riguarda l'edilizia penitenzia~
ria, debbo ricordare che nel bilancio del Te~
sora, a proposito del bilancio dei Lavori
pubblici, c'è uno stanzi,a:rnento nel fondo glo~
baIe di un miliardo per l'anno 1967, imzio
di una serie di stanziamenti. Adesso, proprio
nell'ultima settimana, è stato ottenuto il
oonsenso del Ministero del tesoro al dise~
gno di legge preparato dal Ministero dei
lavori pubblici (che è competente a fare
questi lavori, naturalmente con il nostro au~
silio). Tale disegno di legge, che dovrebbe
prossimamente essere approvato dal Consi~
glio dei ministlii 'e quindi passare in Assem~
blea, stabilisce un miliardo per l'esercizio
1967, e due milIardi per ciascuno degli eser~
cizi 1968~11969~1970.Abibiamo quindi uno
stanziamento complessivo di 7 miliardi che,
per la verità, non è quello che noi deside~
mvamo, ma è qualche cosa di rispettabile
che ci consente di operare con una certa
efficacia anche nell'ambito della edilizia pe~
niVenziada.

Qui sono stati poi trattati altri argomenti,
ma io ho promesso di essere brevissimo e
quindi q..on mi £ermo sulle cos,e che ,gono
state dette; passo subito a dire le ragioni
per le quali io non potei accettare l'ordine
del giorno, testè illustrato dal senatore
Kuntze, nella Commissione giustizia, perchè
questo ordine del giorno parte da alcune
considerazioni.

VeIìamente io dissi scherzosarmente che
pensavo di fare un piacere ai colleghi di
parte comunista respingendolo, perchè que~
sto avrebbe dato al senatore Kuntze la pos~
sibilità di illustrarlo brillantemente in que-

st'Aula, come ha fatto poco fa. Allora non
sapevo che si potesse discutere anche del
bilancio in Aula, indipendentemente dagli
ordini del giorno, perchè alla Camera si se-
gue un sistema un po' diverso. Mi sembrava
dunque che questa fosse una occasione pro-
pizia offerta al senatore Kuntze per illustra-
r( le sue doglianze contro il Governo e con-
tro il Ministero della giustizia.

Debbo però aflermare di non poterél'cco-
gliere l'ordine del giorno nonostante conten-
ga alcuni concetti, come lo stesso senatore
Kuntze ha rilevato, sui quali non c'è disac~
corda. Esso parte da una premessa del teno-
re che può avere una premessa stilata da
un partito di opposizione e inoltre chiede
delle cose che sono state già fatte per quan-
to riguarda il Governo. Noi siamo in sede di
esame del bilancio, cioè di azione critica di
:controllo del Parlamento suU'opera del Go-
verno, e in questa sede l'opposizione può
censurare quello che il Governo ha fatto o
non ha .fatto, ma non può censurare i ri-
tardi dovuti a cause direttive o le diSifun~
zioni oppure le resistenze, legittime quando
sono motivate, del Parlamento a disegni di
legge che sono stati presentati.

L'ordine del giorno dice tra l'altro che si
impegna il Governo {ad avviare immedia-
tamen1!e l'azione, non di studio, ma di pro-
posta ed iniziativa concreta, per consentire
di pervenire» alla riforma dei oodici di ri~
to, dell'ordinamento giudiziario e del Con-
siglio superiore deilla Magistratura.

Circa i codici di rito ricordo che, per quan-
to riguarda il codke di procedura penale,
dalla Commissione giustizia della Camera
è stato approvato, e passerà presto, io spe-
ro, in Assemblea, il disegno di legge con-
cernente la delega per la riforma del codice
di procedura penale, contenente una serie
di criteri che hanno formato oggetto di ap~
profondimento da parte della Commissione
e che delineano un nuovo processo penale.
Da questo punto di vista, quindi, il Governo
non può fare altro.

Il senatore Kuntze parla anche della ri-
forma dell'altro codice ,di, rito. Ebbene, io
devo dire che ho pJ10nte tutte le risposte al-
le indagini che io ho condotto. Non erano
consentite le evasioni o le risposte generiche
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sui singoli punti ,della riforma. Om è pron~
ta una serie di praposte relative a questa
riforma che è molto dibattuta perchè, co-
me il Senato sa, e come leggerà quando le
risposte saranno pubbHcate, vi sono le ten~

denze più varie: da coloro che vogliono man-
tenere e perfezianare l'attuale sistema a co-
loro che vogliono ritornare al procedimento
sommario del 1901, se non addirittura al
procedimento formale del 1865.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue R E A L E , Ministro di grazia
e giustizia). Riguardo a tutte le risposte
che sono giunte e che sono state elaborate
e riordinate dal Ministero, esiste un'opinione
del Ministro, il quale sarebbe pronto ad
es.porla in un disegno di legge. Ma la mia
assoluta certezza, purtroppo mesta, che un
disegno di legge del genere non potrebbe es-
sere ,esaminato ndl'artuale legi,slatura, per-
chè si fermerebbe come si sono fermate tan-
te altre cose, (per difetto di tempo materia-
le e non per di£etto di volontà palit'ÌCa, co-
me voi dite rifugiandovi in un'espressione
di m'Oda) ha <fatto sì che io rinunciassi a
concludere un altro di quegli studi che poi
restano al Ministero, lasciando al mio suc-
cessore il compito di utilizzare meglio di
me questo materiale che gli ho preparato.

Per quanto riguarda il Consigli'O lSuperio-
re della Magistratura, come il senatore
Kuntze ha ricanosciuto, si sta discutendo in-
nanzi alla Commissione giustizia della Ca-
mera un disegno .di legge per tale riforma.
Voi avete sentito già esprimer'e qui, aiI1lche
da parte del senatore Manni, se non erro,
delle riserve circa il contenuto di quel prov~
vedimento. Si tratta quin.di di un oggetto
di meditazione da parte del Parlamento, e
iil Governo null'altro può Ibare se non soste-
nere quelle che reputa eSsere le soluzioni
migliori del prablema.

Per quanto riguarda la cosiddetta rifar~
ma dell'ordinamento giudiziario, ~ espres-

sione un po' generica nella quale voi ,spesso
ricadete ~ ho avuto occasiane di ricavdare
molte ,volte ,e alla Camera e ail Senato che
non si tmtta di trovare deJle scuse (non si
può, non c'è tempo, stiamo studiando ecce-

tera). Il problema sta in questi termini: la
riforma dell' ordinamento giudiziario è sta~
ta iniziata, ad esempio, per qualche punto
importante dalla l~gge Breganze che voi
avete approvato; la dEorma ddl'ardinamen-
to giudiziario è costituita da alcuni altri
provvedimenti specifici che probabilmente
non passano essere esaminati in questo scor~
cia di legislatura; la riforma dell'ordinamen-
t'Ogiudiziario, per quanto riguarda ad esem-
pio le funzioni del pubblico ministero e il
suo inquadramento nella Isi,stematica dell'or~
drinamento giudiziario iitaliano, non mi sen~
to di affrontarla prima che il ,Parlamento
abbia decisa su quel disegno di l~gge eli ri~
forma del codice di procedura penale che
deve stabiHre quali sono le funzioni del
pubbHco ministero. In,fatti nOln si può prima
stabiliI1e 'la cOlllo,cazione del pubbliico mini-
stera e poi sta'bilire che caS'a deve fare. Ci
:s'Onoquindi dei oasi in cui nOln sono la pi-
grizia, la prudenza o la cosiddetta mancan-
za di volantà palitica che impediscono di ri-
solvere tuUi i problemi dell'ardinamento
giudiziario: il ritardo è dovuto a ragioni
di caratter,e abi,ettivo.

Per quanto riguarda la creaziane della
carri,era ,eslecutiva e dei dattilografi, il se..
ll'ato:re KUl1Itze saprà già, da.illa discus!sione
che si è svolta in Commissione e da quanto
ho avuto occa,sione di dichiarare anche in
questi giorni a proposito del contrasto con
i cancellieri, che è mio intendimento, come
Ministro della giustizia, che questa creazio~
ne abbia luogo. Finora abbiamo trovato resi~
stenze presso il Tesoro e il Ministero per la
riforma burocratica, poichè tale materia in-
cide natevolmente nel sistema generale de1
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dipendenti dello Stato. Dobbiamo quindi
vincere queste resistenze per arrivare a tale
risultato.

Per quanto riguarda la revisiane degli
,emolumenti, il slenator'e KuntZJe ha fatto un
accenno ai magistrati raccomandando ci di
provveder,e presto, a1tD1menti arriveranno
allo sciopero. A ques L.::Ipraposilto devo con~
fermare ciò che sembDerebbe smentito da
quanto ha detto il senatore Manni e cioè
che io ho sempre pensato che i magistrati
italiani allo sciopero non ardrverebbero e
non sa:rebbero arrLValti.

T O 1MASS II N I . Una valta lo hanno
fatto.

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia.
I magistrati italiani nel 1963, proprio pochi
giorni prima che io arrivassi al Ministero
della giustizia e un',altra vOlvtain questi ulti~
mi mesi, hanno detto di avere il pieno dirit-
to di s'Cioperar'e se si 'trovano in situazioni di
contrasta. Ma da questa decisione, allo scio~
pero effettuato mi pa:rc che per fortuna vi sia
una certa differenza.

K U N T Z E . Onorev:ole Ministro, a pre~
scindeJ:1e dallo sciopera, io !'invito a trovar
l'e la soluliione di un problema.

R E A L E, Ministro di graz~a e giustizia.
Senatore Kuntze, stavo rispondendo al se-
natOI1e Manni. Probabilmente lei non era
presente a]la seduta in cui 10, interrompen~
do il senatore Pace, informavo che vi sono
stati non solo contatti, ma riunioni assai
truttifere in sede tecnica e che i problemi
,economici relativi alla Magistrattura proba~
bilment'e 'si avvJano ad una soluzione ac~
cetta'bile per tutte le parti. Questo quindi
chiude la questione. Se il senaltore Kuntze
avesse partecipato a quella seduta, avrebbe
\'1isto che rispondevo anticipatamente alla
sua giusta pr,eoccupazione.

Per quanto r~guarda poi questo appello
numero due a verificare la volonltà politica
del GO\'1erno 'e ad adeguare la sua azione,
vorrei dire che questa storia della volontà
politica che si continua a chiamare in cau~
sa mi fa venire in mente i medirci i quali,

quando nan sanno ~l1dividuare la causa di
una malattia, dicono che dipende dal sist'e~
ma nervoso. Così qui ogni volta che c'è un
probl.ema da risolvere si ricorre alla volon~
tà politica, a questa immagine più o meno
astratta. Voi lIe dovete dire in concreto
,queste .cose. Ora, dal momento che finora
mi sono 'sforzato di climostrare che il Go~
verno, in materia di provvedimenti della
giustizia, si trova dinanzi alle Camere con
una serie di provvedimenti che debbono es~
sere esaminati, mi pare che questa volontà
l'abbia 'esercitata. (Non ho dtato pOli il di~
dtta di famiglia, l'ordinanlento penitenzia-
rio e tutte le altre questioni che voi state
esaminando). Quindi l'appello a questa vo~
lontà politica è fuori dilscussione, soprat~
tutto in matel'ia di bilancio perchè Se lei,
s,enatore Kuntze, fa un discarso generale
in cui attacca il Governo e la maggioranza
va bene; ma quando lei fa un discorso in cui
cont'rolla l'attività del Governo come si fa
in sede di bilancio, evident'emente lei al Go~
vernO' non può chiedere di più che di pre~
sent,a,re i disegni di legg,e dopo averH appro~
va ti nel Consiglio dei ministri (il che signi~
fica ,che iil Governo vuole che quei dilsegni di
legge vengano approvati).

Infine, per quanto riguarda le al,tre que~
srioni ~ lo studio, la riforma dei sist,emi di
controllo, di giustizia amministrativa ecce-
tera ~ sono problemi all'ordine del giarno
rispetto a'i quaH riconosco a lei, senatore
Kuntze, che esiste anche un intereslse spe~
cifioo del Ministro della giustizia, ma la ini~
ziativa legislativa non a,ppartiene alla sua
competenza, perciò questi sono prablemi che
appropriatamente debbono 'eSlsere sollevati
in sede di discussione di altri bilanci.

P.er -queste ragioni, confido dhe il Senato
vurrà approva.re il bilancio e ho detto, mi
pare anche, i motivi per .cui, senza rifiutare
alouna delle cose che sono scdttle [n questo
ordine del giorno, non credo che questo
debba esser-e approvato.

K U N T Z E . Non accetta questo ordi~
ne del giorno nemmeno come Ifaccomanda~
zione?

R E A L E , Ministro di grazia e giustizia.
Gliel'ho detto quello che stiamo fac,endo.
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P R E 'S I D E N T E Senatore Kuntze,
insiste nel suo ordine deI giorno?

K U N T Z E. Sì, signor Presidente; data
l'importanza dei problemi espostI nell'ordi~
ne del giorno, io chiedo che il Senato si pro~
nunci attraveI1SO il voto.

P R E iS I D E N T E . Si dia al~ora nuo~
vamente lettura dell'ordine del gio['no dei
senaltori Maris, Kuntze ed altri.

S I M O iN U C C l , Segretario:

« Il Senato,

constatato che tutti i problemi posti alla
amministrazione della giustizia e dalla so-
cietà italiana in trasformazione e dalla con-
traddittorietà con lo spirito della Costitu-
zione di un sistema ordinato in tempo fa-
scista, strumentalmente ai fini della conselr-
vazione di un regime autoritario, perman~
gono insoluti e Cl'eano, anzi, situazioni sem-
pre più gravi, che scuotono l'opinione pub-
bUca e minano perkolosamente la fiducia
del cittadino nello Stato;

ritenuto che nessuno dei provvedimenti
legislativi sin qui posti in atto ha carattere
incisivo sulle cause della crisi dell'Ammini~
strazione della giustizia e che i provvedi~
menti allo studio sono condotti avanti con
una lentezza di cui non può essere fatto
carico ~ senza scadere nel vieto o interes-
sato qualunquismo ~ nè al sistema parla-
mentare, nè ai parlamentari nel loro com-
plesso, nè agli organi dilrigenti delle Assem-
blee, ma che risale ad una evidente carenza
di unitaria ed efficiente volontà politirca della
maggioranza;

ravvisata l'urgenza di un intervento le~
gislativo che affronti il male alla radice e
ponga le condizioni per superare nei fatti
la crisi della giustizia, sia sotto il profilo
delle strutture organizzative che del tratta-
mento giuridico ed economico delle catego-
rie interessate, le quali non meritano certa-
mente, per lo spirito di sacrificio e per l'alto
senso del dovere sempre dimostrati, solle-
citazioni moralistiche che non tengono conto
della realtà storica e dei diritti costituzionali
che non possono, senza venire annullati nella

loro essenza, essere negati nei confironti di
nessun cittadino;

impegna il Governo:

1) ad avviare immediatamente l'azione,
non di studio ma di proposta ed iniziativa
concreta, per consentire di pervenire, nella
attuale legislatura:

alla riforma dei codici di rito, dell'ordi-
namento giudiziario e del Consiglio supe~
['iore della Magistratura;

alla sistemazione della posizione giu-
ridica del personale delle canoellerie e delle
segreterie giudiziarie, realizzando la istitu~
zione di una carriera esecutiva Iche risponda
alle giuste aspirazioni dei dattilografi giu~
diziari e del personale addetto agli Istituti
di prevenzione e di pena;

alla l1evisione ed all'adeguamento alle
funzioni degli emolumenti dovuti ai mem-
bri dell'ordine giudiziario ed al personale
delle cancellerie e segreterie giudiziarie ,e
degli Istituti di prevenzione e di pena;

2) a verificare la sua volontà politica e
ad adeguare la sua azione, iOome espressione
della maggioranza, perchè i provvedimenti
in corso di esame siano al più pl'esto portati
all'esame delle Assemblee;

3) ad avviare al più presto lo studio per
la riforma di tutti i sistemi di controllo e di
giustizia amministrativa ~ ,come la Corte
dei conti, il Consiglio di Stato, i Tribunali
amministrativi ~ sia sotto il profilo dell'or-
dinamento dei magistrati addetti, che delle
strutture e del funzionamento degli organi ».

P RES I D E N T E . Metto ai voti que-
st'ordine del giorno. Chi l'approva è prega~
to di a:lza1rsi.

Non è approvato.

Passiamo ora all'esame degli articoli rela-
tivi allo stato di previsione della spesa del
Ministero dell'interno (Tabella n. 7).

È iscritto a parlare il Isenatore Battaglia.
Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
il problema dell'efficacia operMiva della
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pubblioa sicurezza è oggi più di ieri di vi~
brante attuaHtà per J'impressionante sus~
seguirsi di crimini e di violenze nel nostro
Paese.

Tra:ttasi, onorevoli colleghi, di un proble~
ma che, non è, a mio avviso, soltanto tec~
nico, ma è anche sqruisitamen1:e polit-ilco. E
un problema tecnico lJella misura in cui si
tratta di valutare e di apprestare i mezzi
operativi di lotta alla delinquenza; è un pro~
blema politico, nella misura in cui si tratta
dì decidere, funzionalmente e finalisticamen~
te, quali poteri, quali competenze e quale
grado di autonomia attribuire alla Polizia.

Sono, questi problemi, ambedue di dram~
matica attualità, dovuti all'esplodeJ'e di una
oriminahtà contro la quale la capacità of~
fensiva deHe forze della pubblica sdicur.ezza
è tante volte cosa vana.

Da qui la neceSlsità dI dar,e ad essi la più
immediata soluzione perchè la Polizia pos~
sa sempre più e sempre meglio organizzar-
SI, dotata di mezzi tecnici e operativi più
confaoenti allo scopo, di strutture più rigide
e soprattutto, sottolineo la parola e la ripe.
to, soprattutto di personale altamente qua-
lificato.

Al riguardo ella, onorevole Ministrro, ci
ha più volte confortato, affermando che i
mezzi messi a disposizione della pubblica
sicurezza sono stati sempre più potenziati
e conti.nueranno ad essere migliora1ti. Tali
affermazioni trovano riscontro nello stato
di previsione deUa spesa del Ministero del~
!'interno per l'anno finanziario in corso
(in cui si rileva che le somme stanziate per
l'amministrazione della Polizia sono connes~
se all'attuazione dei programmi di l'innova~
mento in atto, al fine di render,e più efìficien~
te il servizio dei tutori dell'ordine), e tro-
vano altresì riscontro in queLla che V'iene
chiamata la «riforma !silenziosa» che Iser~
,v,e certamente a sceglier,e meglio e a pre~
parar,e 'bene i nuovi agenti. Oggi, infatti, si
alccede alla Poliz.i!a in <;eguito a l'fò\gola'I'econ~
corso ,e attraverso una as,sai .rigorosa sele-
2Jione che ha avuto come primo risultato
quello di scoraggiare i semianalfabeti.
Tant'è che, pur esselido la licenza elemen~
itare il titolo d,i studio minimo richiesto,
tuttavia non è facile per chi non pOlssi,eda

la licenza media poter sperare di frequenta-
re il corso di allievo agente.

Ora, se a tutto ciò si aggiunge che i mezzi
tecnici oggi in dotazicne della IPolizia sfrut-
tano i più recenti ritrovati, non può non
riJconoscersi che l'i,stituzione del Centro elet-
tronico, il migIrioramento delle telecomuni-
cazioni, 1'ammodernamento dei sistemi di
microfilmatura, la maggiore velocità dei mez-
zi di tralsporto, le attr,ezzature dei gahilnetti
dI polizia scientifica e infine la stretta col-
laborazione con l'Interrpool sono delile con-
quist,e conseguirte grazie ad una decisa vo-
lontà politi:ca ed all',impegno finanziario in
materia.

Quanto affermo non è, onorevoli colleghi,
né vuole ,essere (non sarebbe certamente
congeniale alla mia posizione politica) una
vuota giubilazione che riproduce meccanica-
mente quanto è stato detto e ripetuto in cer-
te celebrazioni ufficiali, ma costituisce, inve~
ce, 1'espressione di un onesto riconoscimen-
to e di una constatazione personale dell' effi-
cienza di tali mezzi tecnici e scientifici.

Ho avuto infatti, di recente, occasione di
visitare il Centro di polizia scientifica di Ro-
ma e quanto ho detto è solo la sÌignjlficazio~
ne parziale di ciò che ognuno di noi può ve-
dere portandosi in detto Centro. E si badi,
onorevoli colleghi, non si tratta di un caso
isolato, appannaggio della capita1le di Italia,
ma di uno dei tanti centri sparsi in tutta
la Penisola, ed anche nelle isole maggiori,
che testimoniano della rilevanza dei mezzi
a disposizione della Polizia.

Oggi, peI1tanto, può dirsi che essa ha rag~
giunto strutture e livelli di preparazione tec~
nico-scientilfici non certamente inferiori ai
corpi di polizia degli altri Paesi.

Tuttavia, onorevoli 'Colleghi, nonostante
gli sforzi fatti, i risultati non sono certa~
mente conformi alle aspettative: e se da
un canto è apprezzabile lo <;pirito di abnega~
zionedelle forze dell'otdine, d'altro canto
è dolorOlso COll'stata,re come la criminalità
rincrudisca sempre pIÙ.

A ta1le proposito è neces,sario sgombraDe
il campo da un facile equivoco in cui si
incorre rHevando che l'analisi statistica de~
nunzia la diminuzione del numero dei dellt~
ti consumati e, quindi, deducendo che la cri-
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minarlità è in fase decrescente. Siffatta af~
fermazione è 6010 parzialmente e formalmen~
te vera. È solo parzialmente vera perchè non
tiene conto di un argamento importantissi~
mo, onorevoli coNe:ghi, che le statistiche
non possano rilevare e cioè che, seè vero
che quantitativamente i deHUi sono dimi>-
nuiti, è anche vero che essi sono aumentati
in ferocia, in raEfinatezza, in audacia ed in
;improntitudine, talchè è indubbio che ci
'troviamo di fronte ad un nuovo tipO' di cri~
minale che sfugge al vecch10 e cOInosdulo
tipo di delinquente, di rapinatore, di omici~
da pass,10nale o per vendetta, di barsaiolo,
di abigeatore e così di seguito. Siamo in pre~
senza di crimina'li i quali studiano ed orga~
nizzano i loro crimini a sangue freddo e a
sangue freddo li eseguono, con un'audacia
impressionante, vorrei dire con una accor~
tezza e precisione degne della migliore cine~
matografia. Il criminale di oggi ha in spre~
gio la vita altrui: è spavaldo, e cinko, è ef~
ferato, uccide per raggiungere uno scopo
con precisa detel1minazione e soprattutto
non agisce mai da solo; è organizzato, ben
protetto, dotato di mezzi t'ecni:ci insaspettati
e insospettabili, audacis,simo nella consurna~ I
zione dei delitti e soprattutto spesso tfa;vo~
rito dal fatto (questo è il punto, onorevoli
oolleghi) di essere un delinquent1e nuovo,
incensurato, quindi non schedato, che agi~
sce con la quasi sicurezza dell'impunità 'Per~
chè nei suoi confronti la Polizia spesso bran~
cola nel buio.

È un'ondata di gangsterismo compiuta
da nuove leve del crimine. di frante alla
quale la Polizia è pressochè impotente per~
chè non conosce gli ambienti, la mentalità,
la psicologia dei nuovi criminali e giornal~
mente, pertanto, è costretta a rincarrere i
fantasmi che hanno rapinato una banca,
'svaligiato una gioi'elllerla, usato violenze, uc~
ciso.

A questo punto, olDorevoI.i colleghi, è op~
portuno chiederei: da che cosa scaturisce
tanto cinismo e tanta efferatezza in un po~
polo che ha connaturati i sentimenti re-
ligiosi, dhe ha afifinato 'la ,sua conoscenza al~
la luce del diritto, formulato le prime leggi
nel mondo e composto i primi codici? E
perchiè mai, dabbiamo ancora chiederei, a

dispetto dei mezzi tecnici e OIPerativi di cui
oggi dispone la Polizia, i criminali diventano
più audaci, e !soprattutto perchè mai conti~
nuano essi a farla franca?

Can questi int1errogativi ci inseriamo in un
delicato ordine di rapporti il cui fondo non
è facile, onorevoli ,coLleghi, scandagliare,
tanto essi involgono una complessa temati-
ca politica, socio~pedagogica e socio-econo-
mica, che assai idif'hcilmente può ridurisi in
schemi ben distinti e ben de,finÌiti.

Possiamo però, con tutta sincerità, addi~
tare in certi atteggiamenti politici una delle
cause deilla odierna e~plosione della cri~
minalità.

Il fatto è, onorevoli colleghi, che non ab-
biamo saputo mantenere H prestigio e la
forza dell'autorità dello Stato; non abbia~
ma saputo far ri1speHaire i suoi organi, se~
gnatamente la Polizia, nei confronti della
quale si è 'svolta un'azione costantJe e con~
tinua di erosione dovuta allla divulgazione
di certi concetti finalisticamente strutturati
a far credere gli agenti di polizia come gli
sgherri, nemici del popolo, anzichè agenti al
servizio della libertà dei cittadini.

Non si può infatti sfuggIre a questa alter~
nativa: o la Polizia è chiamata a svolgere i
,suoi compiti e a fare ,rispetta're l'autorità
ddlo Stato e l'incolumità pubblica, in modo
che gli i'stinti e gli impu1si deHe forze anti~
sociali possano essere neutralizzati, o la Po~
lizia è destinata ad essere esautorata, fru~
strata nella sua operatività e nidotta a svol-
gere Uln secondario 'ruolo burocratico, con
la conseguenza ~ si badi ~ in questo se~
condo caso, che peI1de prestigio l'autorità
dello Stato, esplode la violenza e con essa
la criminalità, e lo SLato di diritto di:venta
lo Stato della sopraffazione, lo Stato della
paura.

È noto, invero, 'e la nostra storia più re~
cente ce lo dimostra,che siffatto clima di
violenza subisce una recrudelscenza paral~
lelamente e nella stessa m~sura in cui le
forze dell'ordine vengono immiserite, disar~
mate moralmente, divenendO' con, ciò stesso
scarsamente operative. E noi non ci ,siamo
soltanto limitati ~~ dohbiamo confeslsarlo
a noi stessi ~, almeno per un certo periodo,
ad esautorare materialmente, a diisarmare
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moralmente le forze dell' Orldine, ma per
,giunta nulla a:bbiamo fatto per salva~arda~
re la loro incolumità e per tutelare la loro
.persona m'Ùra:le.

Non è forse vero che gli agenti di pubibli~
ca Isicurezza per qualche tempo non hanno
potuto scendere in piazza e sedare un tu~
'multo ,senza essere m8Jlmenati? Non è forse
ver'Ù, O'norevoli colleghi, che non possono
affrontare criminali ,senza 'rÌSlchiare di farsa.
ammazzare? E ciò avviene perchè grande è
stata la nostra debollezza nel cedere a colo~
ro che, non avendo potuto disarmare ma-
terialmente la Polizia, hanno fatto e conti~

nuan'Ù a far,e ogni sforzo per rendere [mpos~
sibile l'uso di quelle armi di cui non po~
trebbero servirsi se Don 'Per acdarata ed

accertata [legittima difesa.

Ecco perchè abbiamo salutat'Ù con una
certa soddisfaziollle l'atteggiameillto di fer~
mezza da Lei alssunto ~ onorevole Minis tra
~ e più volte dichiarato in quest'Aula, quan~

do ha autO'rizzato gli ag.enH di polizila a fare
uso delle armi, sia pure, e giUlstamente, in
particolalìi casi.

Questo atteggiamento di feflmezza ciren~
de fiduciosi, oggi, che le cose possano mi~
gHorare al più pJ:'esto. Ma, ahimé, purtrop~
po abbiamo dovuto fin qui rilevare che a
selguito di Ulna scontrO' a fuoco tra le fo.rze
dell'ordine e i banditi, Ise è mo.rto uno degli
agenti, 10 Stato si è preoccupato di fargli
dire le più risonanti parole di riconoscenza
e di gratitudine da pa,rte di uno dei So.tto~
segretari all'interno III rappresentanza dell
Governo; se iilllV,ece:è caduto uno dei bandi~
tI, ci si è preoccupati di istruire un proces-
so in corte d'assise contro l'agente che è
scampato al conflitto, per stabilire se le for~
ze dell'oJ:'ddne hannO' adoperato le armi in
stato. di legi,uima difesa e se ne era :inevi~
taibile l'uso. Ein questo caso 1113tmfila è
stata avvilente per l'agente di 'PO'lizia: pro~
oess'Ù, sospensione dal1'impiego fino [alla sen~
tenza, diff3lmaZ'ione a mezzo della stampa,
spese per la difesa.

Eoco perchè dicevamo ohe nOonsO'lo non
è tutelata l'incolumità, ma nemmeno è dife~
Sia la persona momle dene forze dell'ordi~
ne. E ,in questo consiste il 10lrodi'saflIDo mo~
ra[le.

Così stando le cose, onorevolli coHeghi,
nessuna meraviglia se gli agenti di pubibli~
ca smcurezza, alle pres'e con ,la cattura dei
criminali, preferiscono 1JJi0nimpe,gna'J1si e,
quindi, ritirarsi di fronte al pericolo. Essi
non si sentono tutelati e difesi, non hanno
tranquillità. E non è cert'amente chiedendo
e minacciando il disarmo materiale della
pubbllica sicurezza che si può restituire alla
stessa qu~l1a sicurezza che ad essa manca.
Si è fatto un gran parlare in propO'sito e si
sono dette colse molto semplici ed alllJchetal~
volta capZ'iO'se. Si è detto che di!sar:mare la
Polizia significa dare un contenuto etico allo
Stato ed improntare ad un lato senso demo~
cratico la sua azione che non può essere
coercitiva, bensì squisitamente assistenziale.
Certo, onorevoli colleghi, piacerebbe a tutti
che il Corpo di polizia rassomigliasse ad un
esercito di assistenti sociali, piacerebbe a
tutti che la pare, l'ordinato e tranquillo svol~
gersi della vita civile rendesse superfluo il
ricorso a sistemi di prevenzione e di repres~
sione. Tuttavia possiamo noi onestamente
dire ~ dobbiamo chiederci ~ che oggi la
Nazione italiana viva in siffatte condizioni
di tranquillità sociale, per cui sarebbe auspi~
cabile disarmare la Polizia, e non forse sa~
rebbe questo un gesto ingiustificato ed oltre~
modo pericoloso nella sua realizzazione?

Noi, per conto nostro, crediamo che non
siamo né concettualmente né praticamente
drsgiungihHi la demO'crazia delllo Stato dal~
l'efìficacia della difesa dei suoi j'stituti, dei
suoi cittadini, dei suoi beni. Anzi, fermamen~
te cr,ediamo che è possibile dare allo Stato,
come consorzio civile fondato sul rispetto
delle leggi, il più squi,sito contenuto demo~
cratico, se nel contempo non manchi alle for-
ze dell'ordine, come orgamlO openutilVo di
questo stesso consorzio civile, la energia ne~
oessaria man solo a tutelare la società, ma
anche a difendere materialment-e se stessi.

È drunque certamente inelsatto, onorevoli
colleghi, 'Sostener-e dhe in uno Stato IÌn cui
lo Polizia è armata non è possibile creare
una cO'sCÌienzacivi1ca, perchè i valori sodali
e democyatid germogliano soltanlto ove ven~
gono efficacemente tutelati la proprietà dei
beni pubblici e privati, delle persone, delle
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istituziani. Ed aggi purtroppo queste ga~
ranzi,e di skurezZJa nOil1,sono rese 'alssaluta~
mente operanti e l'incalumità deli cittadini
resta 'spessa alla mercè dei ,criminali, degli
agitata l'i e ~.~ perchè na? ~ anche di certi
mestatari palitid. EccO' perchè appaliana,
quanta mena alla stata attuale, assai biz~
zarre lIe tearie di colara che cansiderana il
disarma della Palizia came fandamenta del~
l'incO'lumità di ,qualnti gia'strana cantra le
farze dell' ardine. Il disarma patrà canse~
guirsi ~ ce la auguriamO' ~ negli anni a ve~
nire, ma allara essa sarà la risultante di una
stata di fatta, ciaè delile canseguite candl~
ziani di tranquiìHità e sicurezza, e nan la
canseguenza di unavittana sune farze di
Palizia.

Precisata tutta ciò, anarevale Presidente,
la nastra analisi nan può fermar,si a questa
punta; ,ché infatti il disarma mO'l'aIe e la
minaocia del disarma materiale della pali~
zila nan bastanO' a sp;.'egarci il peI1chè del di~
lagare di sì efferata criminallità.

È, quindi, necessaria apPfOIfandke l'in~
dagine. valgenda la sguardO' sulla vita inte~
riore ddle nastre papalaziani e 'SfU]:]advalu~
zione ,saciolagica e su quel1a pedagagica in
atta, che castituiscana, senza dubbia, un'al~
tra de1l1e'cause profonde de'l di'sagia in cui
ci traviamO'. Vhrrama, anarevole Millllistra,
in un' epaca di prafanda sovvertimenta dei
valari mO'l'ali del nostra pO'polO',virviama in
un mO'menta di esplasiane di una valantà
di rinnavamenta versa incompaste e nan
definite met:e. Non è forse questa l'epoca dei
« capellani », delle «zanzare », deUe ragaz~
ze chie si draganO' a sì lascianO' drogare, dei
gi'Ovani che hannO' fretta di arriVlare, comun~
que arrivinO', e purchè arrivinO', a fare de~
nara, di figli che disistimanajJI padre, o
quanta meno, la criticanO' e talval,ta la di~
leggiana peDchJèque'sti nan sa comprenderli
a nan sa capi,re Ila gloVlentù di aggi? Non è
questa l'epoca, 'OnarevalI caLleghi, 1n ~ui
taluni giavani s,entono, sempre più, la vaca~
ziane versa fadli canquiste di determilnate
mete, anche se talvalta per raggiungerle deb~
bana percarrere la strada del malcastume,
deUa scarrettezza a del delitta? Nan è for~
se vero che oggi malti giavail1ìi,a qua,lunque
cLasse 'saciale eSisi appafltenrgana, assai diffi~

dlmente si adattano a sopportare lunghi sa~
crifici di studia, di preparaziane professiana~
le, di istruziane pratica, di tirociniO' e sana
invece ansiasi di guadagna in questa na~
stra Italia in cui gli ultimi Gaverni che si sa~
nO'sli'cceduti hannO' alimentata la disaccupa~
ziane, e quindi il disagiO' sacia~ecanamica?

Se casì è, nan passiamO' dire che nan
siamO' di frante ad una rivaluzi'One culturale
e mO'l'aIe, ad una rivaluziane saciale, davuta
certamente alla transiziane Itra due epoche
diverse, tra due diversi sistemi di vita, anca~
rata l'una alla tradizianale famiglia del cetO'
medi'O, frutlta l'alrtro di una ,strappa quasi
vialenta da detta sistema, determinata da
vocaZJiani di indi1pendçnza, di libertà e di au~
tonomia, prive di quella maturirtà che ne da~
vrebbe cas,ti,tuke i presuppasti indispensa~
billi. Da ciò scaturisce la profanda crisi dei
valori mO'l'ali che è in essere. 'Purtrappa ag~
gi i nastri giavani spessa nan 'sentana la
spinta versa « le egregie case» di fascaliana
memaria; mancanO' di ideali, si sforzanO' di
a1JtaccaJ1siad un materialismO' vuata e dele~
teria. Né di ciò passiamO' faDe lara cample~
tO' cadca, onarevali caUeghi, se è vera che
nai, che apparteniamO' alla generazjlane che
già guanda al 'sua tramanta, nan possÌ'Gllma
dire che ci avviamO' a .lascIare in eredità
i.deali che al contatta can la realtà nian si I
sianO' dimastrati 'spessa vuall~, impraduttivi,
mentre i giavani, dal canta lara, nan hannO'
saputa calmare 'queste la.cune con nuave
speranze, e saprattutta con una nuova fede.

Dal vuata spirituale di quest' epoca di
transiziane nasoe, tra ì'a'ltra, [a mitomania
del delinquente .più cInko, più spietata, più
efferatO' che sia passibile.

Da questa vuata spirituale naisce la
« naia» che ,è Isal,tama dHetta del sensO'

morale; nasce Ila « nausea» che è ripulsa e
indifferenza versa le ,candizianQ deNa Itlas.tra
vita quotidiana; nasce «l'età del malesse~
re » che è 'l'età del disinganna, delle disil!u~
siani in cui cadanO' i grandi ideali e sarga~
nO' i miti detedari.

In questa clima di ,( no.ia », di « nausea »,

di «mal'essere» nasconO' fenameni ,sooiali
come IqueHa dei « camaleonti », eSlpressian~
di una sadetà che ha perduta la dirirttura
del sensa, delle «zanzare» che nan hannO'
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neanche il senso del limite, delle ragazze
« beat », che « non fanno la glUerra, ma £an~
no l'amore », e che, per la verità, sono le
componenti di una esplosione erotico~ses~
suale, che è soltanto la va'lvo1la di sfogo
di tUJNoquesto complesso di istinti che nelIa
loro brutalità non conoscono i mezzi toni
del diapason del:la vita civile.

Sono queste semplici quanto amafle con~
siderazioni che urgono alle labbra di chi cre~
de ancor nei valori morali dei grandi
ideali e rifugge dall' ondata di materialismo
che pervade tutto e tutti in questa 'Società
che, per avere 'smarrito il senso dell'orien~
Itamento, è una società di transizio!J1le che
speriamo non lalsd molte traace, nè faccia
storia nei Itempi a venire.

E in questa società !spesso traivagHata da
tanti nuovi impulsi negativi attecchisce il
delitto, che talvolta costituisce il presuppo~
sto per il raggiungimento di certe vocazioni.

È'.di fronte a tanto subbuglio sociale, ono~
revoli colleghi, che dobbiamo chie:derlCi: è
la pubblica sicurezza preparata ad inserir~
si in questo nuovo mondo? Ha essa occhi
periscopici tali da guardarsi bene attorno e
penetrare nei meandri di una v,ita in rivo~
iuzione?

Prima di dar,e una ,ri,sposta agli 1nterroga~
tivi che precedono, forse è bene formulare
degli aLtri per poi tentare di rirassumerN e
dare ad essi una spiegazione.

Ho dianz1 aocennato, e credo nOln a tor~
to, alla tematka politica e sodo~economica
che sta al fondo de] problema. <Desider.oora
fare un oenno sull'aspetto s.ooio"pedagogico
del problema medesimo.

Eoco perchè mi doma'n<do e vi domando,
onorevoli colleghi: possiamo noi dire con
'tutta coscienza che lo Stato :fa del 'suo me~
glio per migliorare rr'educazione del suo po~
polo? Cer,tamente no.

A prescindere dalle motlteplid carenze
della scuola, daHe grav'i colpe di certe ma~
dri e deUe altrettanto colpevolli debo[ezze
di taluni padri, si' assiste SpelSSOalla tele~
visione alla programmazione del delitto co~
siddetto perfetto, alla esaltazione di un de.
linquente, al mito erotico~sentimentale del~
l'essere diabolic.o, ci si fa vedere come si usa~
no i grimaldelli, ci si fa assistere a come si

fanno saltare le cassaforti, e tutto ciò non è
certamente educativo nè formativo, o me-
glio, onorevole Ministro, è diseducativo e
distruttivo.

Quanto sarebbero migliori programma~
zioni diverse che si concludano col trion~
fa dell'onestà e deLla giustizia, ICOID[a vrirtto~
ria dei sentimenti più delkati ds'petto a
quelli deteriori! Quanto sarebbe meglio far~
ci conoscere, si badi, sin dove è possibile,
quale sia l'efficienza attuale dei mezzi tecni~
ci di cui dispone la forza dell'ordine! Quan~
,to sar'ebbe aI1Jcora meglio farei vedere dette
forze neE' esem:i:zio più delicato delle loro
mansioni! Gioverebbero ,siffa1Jtepro,g.ramma~
zioI1li alla dimostrazione pmtka e reaHstica
del sacrilficio diuturno di cibi spen1de la pro"
pria vita al servizio della tranquillità e li~
bertà di un popolo. Servirebbero a farci
comprender,e che là dove si 'parla di caren~
ze e di deficienze Idella pt]jbb'lioa sicurezza,
si dovrebbe parlare di un corpo di pol'izia
che si potenzia sempre più. Servirebbero
dett,e conoscenze certamente come remora
al delitto e come incitamento ad una mi~
gliore riflessione vel'SO una sana cOIndotta
di vita.

Non è forse vero, onorevoli colleghi, che
i,l massimo aUettamento al crimine è dato
dalLa speranza dell'impunità? E se così è,
perchè attraverso il video, che è uno stru~
mento, nel cOIlltempo, tremendo e pO'tente

~ tanto ,esso è diffuso ~ si :fa penetrare in
tutte le famiglie la programmazione de « Gli
inafferrabili» cioè di delinquenti che di-
guazzano ndl deHtto e nOln vengono mali rag~
giunti rdal.Ia polizia? Non è questo un i.nci~
tamento a~l'illecito? Non si concreta in sif~
fatto tipo ,die programmi la possibil1ità di
Isosti,tuire alla {(speranza)} la {(reeJ1tezza)} di
restare impuniti? Non :si concreta in essi lo
sforzo di cambiare il vecchio aforisma lati~
no maxima illecebra peccandi est immunita~
tis spes in quell'altro maxima illecebra cri-
minis est impunitatis certitudo?

E se così stanno l<ecose, onorevdle Mini~
sltro, è necessario ricorrere ai ripari il più
rapidamente poS'sibille: è necessario anzitut~
to .operare una rivoluzione silenziosa nello
spirito dei nostri tempi, reomindando col
cambiare il senso pedagogico dei nostri si~
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sterni di informazione, che non debbono
mostrare soverchio interesse per i banditi
come Cimino nè per i suicidi come Luigi
Tenco, infdice giovane che si diede la mor~
te per non essere riuscito a « sfondare» nel
,mondo della muska leggera, e, per converso,
non debbono dimenticare le migliaia di mis~
sionari, ,di eroi civilli, la oui vita può rappre~
sentare per noi una ben di'Versa «Lezione
ma Dalle » o un «messaggio» altamente si~
gnincativo.

Non si deve, infatti, dimen1Jicare che l'eiqui~
librato e sano sviluppo della nostra società
sta nella capacità 'con cui mostreremo di sa~
pere difendere e tutelare, contro ogni op~
pressione, il nostro amore verso l'ordine
e la tranqu~mtà e di sapere rintuzzare ogni
tentativo di violenza e si sopraffazione.

Ecco perchè è necessaria una polizia at~
tenta, vigile, efficiente, pronta ad accorrere
dove è chiamata, a fronteggiare qualsiasi
evento, quallsi'a'si turbativa, qualsia'si viO'len~
za. Con la polizia scettica, indifferente, pri~
va di mezzi noi alimenteremo l'insorgere
delle violenze e del crimine.

Ad essa, quindi, doibbiamo continuare ad
asskurare i mezzi tecnici ed operativi più
perfetti e moderni ed il personalle PIù alta~
mente quaJirficato. Mi ripeto, onorevo[,i col~
leghi: alla polizia occorre dare il personale
più 'altamente quaHficato a coprire tutti i
moB nel disimpegno di qualS'iaisi mansione.

Questo è, infaNi, il vero :pmMema di [on~
do di tutte ,le forze dell'ordme e, quindi, non
so'lo deUa polizia.

Un marescia'11o dei carahinieri o di pub~
bHca siourezza che abbia sia pure solo rap~
porti di amidzia con persone le cui manife~
stazioni di vita ,non possono dir si crista1li~
ne, un brigadiere ~ !Come Laganà ~ a'ttor~

no alila cui morte violenta aleggia il mistero
più profondo fatto di ~anti aS'silllanti interro~
gativi, gH agenti di Tùrino denundalti come
correi in talune rapine, non possono non
disseminare discredito attorno alle forze di
pollizia e con esso la perdIta di quel presti~
gio e di quella autorità che ~ se sostanziati
di effettiva integrità spirituale ~ fanno del~
l'agente deU'ordine l'esemplare custode de1~
la tranqui1Htà de,l popolo.

Ecco perchè, onorevole Ministro, occorre
fare de~ tuÌ'1:O onde le forze di polizia ven~
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gano scelte tra la parte più sana della nostra
gente, istruite con la massi(ma cura, respon.
sabilmente diret'te e d:ligentemente icontrol~
late neU'esercizio delle Iloro funzioni.

Ho detto ~ e credo con ragione ~ che le
forze di polizia debbono essere diJligente~
mente controllIate perchè sarebbe quanto
mai deleterio per il raggiungimel1'to dei lo~
]10 fini i'stituzionali che ad esse mancasse la
adeguata preparazione, la cosciente respon~
saibilità dei propri compiti nonohè il senso
della compostezza e deU'equiliJhrio: ché se
queste doti vengono meno ad un agente di
pubblica sicurezza egli finisce di essere tale
e diventa esempio di malcostume, di disor~
dine e talvolta anche soggetto attivo di so~
praffazione e, di contro, soggetto passhTo di
ricatti. Diventa cioè un pericOllo per quella
società che invece è chiamato a garantire.

Da quanto fin qui detto chiaro risulta,
onorevole Ministro, che ,m problema di fon~
,do per la efficienza delle forze di polizia è
innanzitutto e soprattutto prolbilema di scel~
ta di elementi o, meglio, di qualità del suo
per,sonale, di preparaZIOne di esso e anlcora
di 'cura e del più diligente controllo deno
stesso.

E al tJ1esì problema di me;z;zi 'tecnici e
scientlfici di cui la polizia deve poter di~
sporre: mezzi che debbono essere sempJ1e
scelti tra i più aggiornati e rper,Detti.

E infine anche problema ,di 'preidsa cono~
'scenza dei limHi dei dirittì e dei da'Veri del~
la pubbHka 'sicurezza. A nessuno può ,sfug-
gire, inbtti, l'assoluta necessi'tà di assÌlCura-
re anche nel 'campo della polizia la ,cert'ezza
dei cOll'fini della sua attività, quella certez~
za che è una ilnderogaibHe necessità dello
Stato di didtto.

Di contro oggi l'azione dellla :polizia si
basa su cri,teri discrezionali inammi:ssibili,
che a volte spingono le forze dell' ordine a
trascendere, altre vohe a subire e ad ada-
giarsi su determinati pericolosi cedimenti.

E invero al11cora in vigore, anche se talu-
ne norme sono state dichiarate incostituzio~
nali ed ahJ1esono state aggiornate e trasfe~
rite in leggi diverse, è tuttavia in vigore ~

dicevo ~ ill testo unico della purbblica si~
curezza che risale al 1931 e perciò stesso è
espressione di un altro modo di concepire
la società, 10 Stato, le forze di polizia.
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È [quel testo unilco i cui iConcetti infor~
ma'tari sono trClmontati Clssieme al ['egime
che li pose in essere, e mantenerli ancora
in vita signHÌica lClsdaJ1e nell'incerto e nel
vago ,della improrvvisazione e della dilsorezlo-
nalità la regoilamentazione di un ordinato
modo di vivere.

Ecco perchè noi liberali abbiamo aocol-
to eon sodisfazione il di'segno di legge ap-
prestato dal Gorverno e vogl,iamo augurar~
ci che esso, che in via di massima rispon~
de a deteJ:1minati princìpi iChe non lei trova-
no dissenzienti, percorra sollecitamente il
suo cammino e, con gli opportuni emenda-
menti, possa al più presto divlenire queUa
legge che da tempo ci attendiamo: la legge,
cioè, in cui si materializzi il nostro concetto
di Stato e dei rapporti tra questo e il citta-
dino; la legge che slacapalC:e di contribui-
re alla migliore efficienza della polizia e di
dare siourezza, tranquHlità e certezza di di-
ritti ai cittadini. (Applausi dal centra-destra.
Cangratu lazioni).

P R E iS ,I D E N T E. È isorittto a par-
lare il senator'e Preziasi. Ne ha facoltà.

P R E Z I O S'I. Onarevole P,residente,
'prima di iniziare il mio modesto intervento,
desider:o ricordare all'Assemblea il triste
episodio avvenuto a Cuneo, dove è stata
spezzata per la ,seconda volta La lapide che
ricoJ:1dava Duccio Galimberti, eroilca meda-
glia d'oro della Resistenza, è stata abbattu-
ta la croce ed è stato segato il cipresso da
nefandi, tristi nemici del Paese.

Ricordo questo episodio perchè l'onorevo.
le Ministro dell'interno, che SI è \fecato sul
posto dove nobilmente ha rievocato le gior-
nate meravigliose della Resistenza e che
poco fa Imi diceva Iche 'sono stati ,stanziati
35 milioni per riparare subito quella Ilapide
dedicata al.l'erae Duccio Galimberti, deve
comprendere cOlI Governa ~ e l'onorelVole

SottosegretarÌ'o me ne sarà testimone ~

che :cadesti emulatori dei nazisti, cadesti
emulatori veramente criminali che at'tenta-
no alla libertà ideI nostro 'Paese vanno ri~
ceJ1cati, vanno puniti e vanno tolti dal;la cir-
colazione. (Vivi applausi dall' estrema sini-
stra). Jo credo che il Senato ,voglia ade-

rire alla proposta che faccio in occasione
del tristo episodio accaduto a Cuneo.

Passo quindi al bilancio dell'Interno. Ono-
revole Presidente, onorevoli iCoHeghi, onore-
vole Sottosegretario, il Ministro è assente e
credo sia la prima volta che capiti ad un
oratore >che interviene sul bilancio di rice~
vere le amabili scuse del MinÌlstro per la
sua ,assenza dal banco del Governo, e di ciò
gliene sono grato. Comunque 'elHa, onorevo-
le Sottosegretario, bene ,lo rappresenta.

Inizio Iquesto mio intervento dicendo che
se rivoLgessimo un interrogativo a tutti noi
'e in primo ,luogo a questo Governo chieden-
do se nel campo dell'assIstenza, ,sul piano
generale e sul piano specifico, è stato adem-
piuto a quegli. obblighi che ci provengono
,dal1a Castituzione repubblicana nei con-
fronti deHa gran massa dei cittadini che
hanno oomunque diritto ad un'assistenza
degna di questo name. dovremmo senz'altra
risporrdere negativamente. In maniera del
tutta approssimata esiste in Italia queU'as-
sistenza che è un dovere dello Stato nei con-
fronti del cittadino inabile al lavoro, sprov-
visto anche dei mezzi più indispensabili per

, vivere, nei confronti degli orfani, degli ina-
bili, dei minorati. Se i deboli, i diseredati,
gli indigenti diventassero ad un certo mo-
mento ~ è un assurdo quello che affermo ~

forze iVive del,la società e ohiedeissero il ne-
oessario minaociando, H loro rkMamo, che
è ascoltato oggi so}o dal nostro cuor'e, cer~
talmente <costringerebbe la Stata a fare, ad
operare !in maniera concreta.

Il problema dell'assistenza diventa sem-
pre più complesso, nan solo, ma è reso an-
'Dora più difficile dal muro del silenzio fo~
mato soprattutto dal Ministerra deJ tesoro
che dovrebbe avere finalmente una certa vi-
va oamp'l"ensione per le necessità inderoga-
bili e sempre più assillanti dell'assistenza
pubblica.

Sono passati, onorevole Sottosegretario,
nove anni (eravamo nel lontano 1958, e lo ri-
cordo ancora oggi al Senato) da quando io,
in occasione della discussione del bilancio
dell'Interno, presentai alla Camera un mio
ordine del giorno più che unitario per l'allo-
Ira Gruppo parlamentare del Partito socia-
Usta ita1iano. La stessa ordine del giorno
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portalVa tra l'.altro le ,firme degli attuaH Mi-
nistri di questo GOVèrno di centro.sini1stra,
degli onorevoli Pieraiccini e Corona, deJlo
onO'revole Mauro Fern, Presidente del Grup'-
po attuale del PSU dell'altro ramo de'l Par-
Jamento, dei compag'11.1onorevole Luzzatto e
senatore Schiavetti, PresidentI dei Gruppi
parlamentari del PSIUP, e con esso si chie-
deva al Governo di allora che, consideran-
do le precarie condiziani del settore assi-
Istenziale soprattutto m relazione al metodo
usato per ,gli interventi adottati nello slpe'-
dficO' settore e alsovrappO'rsi disordinato de-
gli enti e degli otgam ohe pratÌicavano <l'as-
sistenza pUibhlica (sono in fonda gli stessi
problemi di oggi), i,l che faceva pervenire
ieri e fa pervenire oggi alla polverizzazione
o almeno alla impraduttività degli interven-
ti, si chiedeva, dicevo, che il Ministro del-
!'interno compisse una totaI,erevisione del-
l'assistenza pubblica perche la stessa si ren-
desse e foslse più aderente ai bisogni della
gran massa degli assistiti nei vari settori e
finalmente risolutiva per i problemi che ne
derivavano. Come si vede, questo mio OIr-
dine del giorno che fu accettato, pure se
proveniente allO'ra dall'opposizione parla-
mentare, dal Ministro dell'interno dell'epo-
ca, è ancora aderente alla situazione attual-
mente esistente nel campo dell'assistenza.
Ricordo bene, ad esempio quanto nel 1958 il
relatore del bilancio dell'Interno, il deputa-
to democristiano onorevole Pintus, ebbe co-
raggiosamente ad a£ferma,re: {{I dif'etti e
'le incoerenti incongruenze esistenti nel set-
tore dell'assistenza pubblica, più e più vol-
te lamentati, meritano di essere finalmente
superati attraverso il consegui1mento di una
piùraziO'nale ed organica struttura ».

Sempre nel 1958 (ripeto, ben nove anni
sono trascorsi) il Ministro dell'interno del-
l'epoca alffermò che, rendendosi conto del.
le esigenze prospettate nel campo de'll'assi-
stenza dai vari settori del Parlamento, as-
sai presto avrebbe portato aU'esalIl1e della
Camera e del Senato un di'segno di legge
completo che potesse dare ristrutturazione
kgislativa ad un settore tanto delicato della
Nazione.

Sì è vero, nel 1960 fu insediata al Ministe-
ro dell'interno una Commissiane ministeria-

le per il riordinamento dell'ass]stenzasot-
to la presidenza di un insigne collega demo-
cristiano, oggi MinistrO' del trasporti nel pre-
sente Governo, l'onorevole Scalfaro; sì è
vero, sembra che quella Commissione ~ di-

co, -sembra, perclrè il Parlamento non è mai
stato investito del problema ~ abbia con-
cluso i suoi lavori nel 1962, ma nessun con-
to, almeno per quanto mi risulta, è stato te-
nuto di un lavoro così ponderoso e organico,
tanto è 'vero ohe nel mese scorso, quando
discutemmo del bilancio dell'Interno in se-
de di Commissione, il Sottosegretario ono-
revole Amadei chiedeva proprio a noi no-
tizi,e circa le ,conc'1usioni cui era pervenuta
la Commissione suddetta.

Ripeto il resoconto stenografico: Amadei,
Sottosegretario di ,Stato per l'interno: {{ Per
mia informazione desidererei 'sapere dove
si trovano gli atti di quella Commi'ssione
cui è stato fatto cenno ». Preziosi: {{ I 'lavo.
ri si sono conclusi da dI'ca quattro anni e
gli atti relativi si trovano al Mini'stero del-
l'interno ». Amadei, Sottosegretario di Sta-
to per !'interno: {{ Mi sembra Clhe,sarebbe
indubbiamente deplorevole lasciare inutiliz-
zato materiale così completo, !frutto di stu-
dio approfandito secondo quanto ci hanno
riferito gli onorevoli commissari ». Bisori:
{{Fu stesa anche la reJa,zione finale ».

Bisori a quell'epoca era Sottosegretario di
Stato aH'interno e bene rkordava.

Certo è che quella Commissione pose il
problema dell'assistenza in termini tali per
cui nO'i stessi, pur dell'opposiziO'ne, abbiamo
dovuto condividerne certi aspetti, pO'khè non
si può non essere d'accordo quando si af-
ferma, ad esempio, che in primo luogo la
persona umana è al centro del problema e
come tale, verificandosi talune condizioni,
ha diritto all'assistenza. Al diritto del citta-
dino di essere assistito, corrisponde il dove-
re dello Stato di assistere. Lo Stato è, di con-
seguenza, titolare di un diritto-dovere di
svolgere assistenza integrandO' l'opera dei
privati ove essa esista e prendendo diretta-
mente !'iniziativa laddove !'iniziativa privata
sia assente o insufificiente.

Ma se una Commi~sione come quella da
me indicata e presieduta dall'onorevole
Scalfaro aveva esaurito i suoi lavori e for-
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mulato le sue proposte concrete, perchè il
Ministero dell'interno non ne ha tenuto e
non ne tiene conto? È un interrogativo che
pongo; devo purtroppo ripetere quanto già
ebbi ad affermare nella seduta pomeridia~
na del 19 dicembre 1965 in sede di discus~
SlOne allora di questo bilancio.

La verità è che, purtroppo, le strade per~
corse dal Governo di centro~sinistra oggi
sono soltanto lastricate di buone intenzio~
ni e di progetti. Bisogna proprio ripetere
fino alla noia le cose dette e ridette nei pas~
sati interventi?

Ora è evidente che non basta che si ri-
conosca da parte di un Ministro dell'inter~
no che le vecchie leggi in materia di assi~
stenza debbono trovare il loro superamen~
to in un'organizzazione legislativa che ten~
ga conto delle competenze che saranno al
riguardo attribuite alle regioni; è chiaro
che non basta affermare che il criterio che
deve poi sovrintendere all'azione assisten~
ziale deve inserire questa nel moto genera~
le di sviluppo economico conducendola ad
individuare i vuoti e le zone di esclusione
del processo produttivo, le parti del corpo
sociale oppresse dal bisogno, e che bisogna
intervenire per colmare tali vuoti, per aiu~
tare i bisognosi ad acquistare o riacquistare
l'autonomia necessaria per inserirsi nella
vita produttiva o per assicurarsi comun~
que la libertà dal bisogno. Quando un Mi~
nistro dell'interno è costretto a riconosce~
re che è indispensabile pervenire ad un au~
spicato sistema di sicurezza sociale che sia
veramente tale, cui debbono tendere tutti gli
sforzi di una comunità civilmente organiz~
zata e razionalmente e saggiamente diretta,
è evidente allora che le belle parole, i rico-
noscimenti verbali hanno il sapore di una
vera e propria beffa in un Paese come il
nostro, perchè proprio in questo nostro
Paese la sicurezza sociale rimane un'affer~
mazione soltanto di principio, mentre ci vo-
gliono leggi adatte, strumenti idonei a ri~
solvere un così grave problema di vita so~
ciale.

In realtà nessuno può disconoscere che
non soltanto vi è carenza di organicità ne~
gli interventi assistenziali, ma vi è una gra~
ve deficienza che riguarda il metodo, che si

limita ad una visione assai ristretta, al bi~
sogno immediato dell'assistito, spesso usan~
do delle discriminazioni inconcepibili sen~
za aver affatto, come sarebbe logico e dove~
roso, una visione concretamente moderna
di quella che deve essere l'assistenza nei
molteplici settori del nostro Paese.

È chiaro che bisogna stabilire un siste~
ma organico ed unitario, anche se si tratta
di enti diversi chiamati a risolvere le più
disparate situazioni, in modo da pervenire
ad un coordinamento di mezzi che raggiun-
gano dei fini non effimeri e privi di efficacia.

Il nO'strO'valoroso !Collega senatore AjrO'I~
di, relatore sul bilancio presente, ha accen-
nato per sommi capi al problema dell'assi~
stenza, ma ha dovuto riconoscere che, pur
dopo l'enucleazione di tutto il settore del~
l'assistenza sanitaria e ospedaliera, trasfe-
rito alla competenza del Ministero della sa-
nità (nel merito non so fino a qual punto
sia giovevole il trasferimento nell'ambito
del Ministero della sanità dell'Opera nazio~
naIe maternità e infanzia), rilevante è l'ordi~
namento generale complessivo della strut-
tura e dei servizi dell'attività di pubblica
assistenza che fanno capo al Ministero del~
l'interno. Il collega senatore Ajroldi, però,
non può fare a meno di rilevare anch'egli
la necessità di coordinare ed aggiornare tut~
ti i provvedimenti legislativi che sono stati
emessi nel corso di quasi 80 anni e che de-
rivano dall'antico tronco della legge fon-
damentale del 1890 sugli enti pubblici di
assistenza e beneficienza. Alla sensibilità
del senatore Ajroldi non sfugge l'importan-
za del problema degli ECA quando ricono-
sce che, poichè essi vivono ormai esclusi~
vamente con i mezzi derivanti dal finanzia-
mento statale, proprio per questo la fun-
zionalità e l'efficacia di tale settore operati~
va vanno considerate con la massima atten-
zione.

A questo proposito noi desidereremmo
chiarimenti da parte del Ministro dell'in~
terno. A che punto si trova la nuova legge
di cui si parla sull'assistenza praticata da-
gli ECA, come si perverrà ad una nuova
riforma strutturale di cui tanto si parla, e
quali saranno i nuovi organismi previsti, i
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quali dovrebbero assumere funzioni di coor~
dinamento dell'assistenza in sede locale?
Dunque, onorevoli colleghi, è indiscutibile:
il problema della riforma definitiva degli
enti comunali di assistenza è un problema
indifferibile perchè questi stessi enti che
operano in base alla legge 3 giugno 1937,
n. 847, non possono continuare a prestare
solo un'assistenza generica con soccorsi in
danaro o in natura o con prestazioni varie.
È chiaro 'Che il metodo e il sistema attual-
mente praticati servono a poco. Si corre
il rischio non solo di creare gli « abituali »,
ma di far sopravvivere una categoria di ab-
bonati al soccorso giornaliero, mentre vi
sono innumerevoli bisognosi che solo per
pudore non si fanno innanzi e quindi non
usufruiscono di alcuna assistenza.

Bisogna soprattutto impedire, evitare sul
serio ~ ed il discorso vale per tutti

~ che
gli ECA diventino spesso strumenti di corru-
zione elettorale al momento utile ed oppor-
tuno. Di tali deplorevoli esempi ne abbia-
mo tantissimi in ogni settore del nostro
Paese e in ogni provincia. Comunque, non
dimentichiamo e ripetiamo a noi stessi che
la più grave carenza è nel metodo con cui
gli interventi assistenziali si svolgono e si
praticano, perchè ci si limita a visioni quan-
to mai ristrette del bisogno immediato del-
l'assistIto, usando un certo assurdo paterna-
lismo non più aderente alla specifica situa-
zione esistente.

In attesa della nuova legge annunziata su-
gli ECA, è comunque necessario, onorevole
Sottosegretario ~ e vale anche per il Mini-
stro ~ che la Direzione generale dell'assi-
stenza pubblica del suo Ministero, che as-
sai egregiamente, bisogna riconoscerlo, e
con scrupolosità assolve i compiti ad essa
affidati, sia potenziata e messa in condizio-
ne di poter svolgere più modernamente la
sua fervida opera di coordinamento nel me-
todo e nel fine fra i vari enti esistenti.
Chiedere ciò non significa centralizzare, ma
coordinare proprio negli organi periferici
le varie attività assistenziali sul piano loca-
le, ad evitare il loro disperdersi in tanti inu-
tili rivali.

Prima di avviarmi alla fine di questo mio
intervento voglio accennare sommariamen-

te a due problemi specifici dell'assistenza del
nostro Paese: quello che riguarda i minori
e quello che riguarda gli anziani.

Sul problema dell'assistenza ai minori io
ebbi già a intrattenermi negli anni scorsi
parlando sul bilancio dell'Interno.

Allora dissi ~ e purtroppo non si sono
viste modifiche della situazione esistente ~

che non può in alcun modo essere sottova-
lutato nel nostro Paese il problema dell'as-
sistenza ai minori abbandonati e ai minori
appartenenti a famiglie poverissime e nu-
merose. Vi è una plur.tlità di enti, in questo
settore tanto delicato, spesso contrastanti e
in lotta tra loro, per cui il coordinamento
di essi è indifferibile.

Le erogazioni che lo Stato dà in questo
settore raggiungono davvero quelle finalità
sociali che pur dovrebbero attendersi? Chi
può disconoscere che il problema dell'assi-

"tenza pubblica all'infanzia e all'adolescen-
za è certamente uno dei maggiori che uno
Stato democratico ha il dovere di porsi e
di risolvere? Si è mai pensato che in questo
settore specifico dell'assistenza pubblica bi.
sogna considerare un altro aspetto importan-
te, quello del personale addetto ai minori,
che deve essere specializzato, deve avere
certe specifiche attitudini? Come si prov~
vede nei vari istituti alla qualificazione pro.
fessionale, alla formazione della personali-
tà di tante migliaia di minori?

Si sono mai proposti i molti interrogativi
che attendono la loro risposta? Il ricove-
ro dei minori negli istituti vari non può e
non deve essere improduttivo, poichè pro-
prio negli anni decisivi della loro adolescen.
za i minori hanno bisogno di una educazio-
ne sana e di apprendere un mestiere adatto
alla loro sensibilità e alle loro attitudini,
affinchè non siano abbandonati a se stessi
e ai loro impulsi, perchè non sorga in essi
quasi un rancore vivo e profondo verso
quella società che potrebbero considerare
come nemica se non sapesse dare ad essi
lo possibilità certa di inserirsi nella vita non
come paria quando saranno dimessi dagli
istituti in cui sono stati ricoverati per tanti
anni.

Lo Stato, quindi, dovrà esercitare un con-
, trollo intelligente, continuo, diligentissimo
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su questi istituti, per migliorare il più pos~
sibile l'azione educativa e l'istruzione pro~
fessionale dei giovani ricoverati.

L'ahro problema, quello dell'assistenza
agli anziani, è quanto mai sen'tito ~ riCOif~

datelo, onorevoli Sottosegretari, uomini del
Governo ~ nel nostro Paese.

L'esame del probl,ema dell'assistenza agli
anziani va guardato sotto il profilo morale,
fisko e sociale, avuto riguardo anche del
fatto speoifico ,che vi è una maggiore durata
media della vita umana.

Gli anziani in Italia ~ e nell Nord ancora
più che nel Sud ~ aumentano: vi è un conse>-
guente aumento degli anziani e dei veochi ri~
spetto al totale della popolazione, e questo
fenomeno è comune a tutti i Paesi giunti a
un livello di progredite condizioni sociali.

Gli ultrasessantacinquenni nel nastro Pae-
se costituiscono il 9,5 per Icento del comples.
so della popolazione; da 2 milioni circa, nel
1911, sono saliti oggi a quasi 5 milioni.

Gli istituti per anziani nel nostro Paese so-
no assai pochi ed i ricaverati in tali istituti
alla fine del 1960~61 erano soltanto 107.617,
in gran parte di età superiare ai 70 anni.

Ancara aggi in Italia, secando una Ireoente
pubblicaziane specializzata, vi è assaluta in~
sufficienza di is:ti~tuti adatti e vi sono carenze
funzionali notevoli in quelli esistenti. Vi è
anche una carenza di norme legislative e re~
golamentari çhe disciplinino il funzianamen-
to degli istituti esistenti; non sono determi-
nati nemmeno i requisiti igienico~sanitari, e
si tollera ancora la mancata pé\!rtecipaziane
degli enti mutualistici alle spese di degenza
per i ~icaverati infemni; e questa è una enar~
me lacuna!

L'inadeguatezza dei servizi assistenziali
per gli anziani è un'amara constatazione:
nella graduatoria delle necessità assisten~
ziali quelle degli anziani occupano l'ultimo
posta, quasi come se essi fassero considerati
cittadini di quarta categoria. Anche quel po.
ICOche esiste di organizzazione assistenziale
nel nostro Paese a favore degli anziani è in~
vero ispirato al principio di çarità e di be~
neficenza, tenendosi forse presente la sola
legge di pubblica sÌicurezza del 1889 che tlrait~
ta dell'assistenza con 'rkovera. In quella leg~
ge si parlava perfino di ricovero coatto dei

vecchi, degli inabili e degli indigenti çhe era-
no dedlti alla mendicità.

Qualcuno ci potrà oggi parlare del piano
(il famoso piana) quando !tratta la materia
della sÌicurezza sociale perchè, si dice, esso
prevederebbe varie provvidenze per risolve-
re il problema gerontologico e geriatrico,
soprattutto allorchè afferma che « le presta-
zioni sanitarie preventive curative e riabili~
tative saranno estese a tutti i cittadini ». Si
dice ancora che il programma prevede l'as~
sistenza all'invalidità e vecchiaia con l'eroga~
zione di una pensione base per tutti i citta-
dini. Staremo a vedere! Ma noi, onorevoli
colleghi, non prediligiamo in alcun modo i
sogni lontani e preferiamo ispirar'CÌ alla
realtà presente. Lo Stato non può ignorare
un problema così importante e. deve final~
mente risolverlo organicamente, facendo sor-
gere un numero maggiore di istituti di ripo-
so per anziani lavoratori e anziane lavora~
trici del nostro Paese i quali non possono
essere abbandonati a se stessi.

Concludendo, onarevoli colleghi, credo di
essere nel giusto nell'affermare che il Mini-
stro dell'interno deve finalmente porre ma-
no alla sistemazione definitiva di un settore
tanto importante per tutti i cittadini quale
quello dell'assistenza, cioè della sicurezza
sociale. E non cMedo questo per egoismo
personale, perchè da nove anni parlo di
questo problema e non vOJ:1reidoverne par~
lare ancora per anni nel caso çhe ritornassi
in quest'Aula. È un problema che va risalto
con la comprensione doverasa del Ministro
del tesoro, sia pure di concerto, come si sUOlI
dil1e, per certe materie con i Ministeri della~
varo e della sanità. In realtà lo Stato deve
intervenim non soltanto per prendere atto
di certe situazioni obiettive che si vanno de~
terminando nei settori da noi indicati, ma
per antidpare finalmente quelle soluzioni
iche si Irendono necessarie per le nuove esi~
genze che si determinano.

Dunque, onorevole Ministro ~ mi rivalgo
al Ministro, anche se è assente, perlchè so che
ha presenti questi problemi e peJ:1chène co-
nosca la diligenza, il valore e la valantà di
risolverli ~ ci dia una assicurazione defini-
tiva, nel suo discarso di Ifeplica, circa la so-
luzione del problema generale di una assi~
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S'tenza pubblica lcoordinata, riformata, adat~
tata alle presenti esigenze sociali, ormai in~
differibile nell'interesse generale del Paese
(qui Thanic'è poHtica che 'tenga, non c'è fazio-
ne che tenga: questi problemi ne sono al di
fuori e al di sopra): appronti finalmente lo
strumento legislativo necessario Ida discutere
in Parlamento; credo che esso troverebbe i
consensi di tutti i settori politici che vo-
gliono certamente la soluzione ,definitiva di
un'assillante problema di coscienza pubblica,
oltre che di civiltà e di progresso sociale. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. E iSicritto a parla,re
il senatore Pennaochio. Ne ha facoltà.

* P E N N A C C H I O . Il mio intervento,
onorevole Presidente e onorevoli colleghi, è
necessariamente sommario. Esso riguarda lo
stato di previsione della spesa dell'Ammini-
strazione dell'interno di cui nessuno può
ignorare le delicate funzioni e i compiti pri-
mari espletati. Naturalmente non si tratta di
indagare in un settore a sè, distinto ed auto-
nomo, ma in un settore il quale opera nell
quadro più vasto, organico e generale del
bilancio dello Stato.

Se l'indagine si vuoI rapportare solo alle
cifre, alle aride ,cifre, e ai raffronti con gli
altri settori della Pubblica amministrazione,
le ,conclusioni potrebbero anche non essere
esaltanti; ma se si penetra nelle cifre e si
raffrontano i mezzi disponibili Icon i bisogni
soddisfatti e con i risultati raggiunti, obiet-
tivamente si può concludere che, seppure
in circostanze difficili e con un Paese che
,cresce economicamente e socialmente, i Icom-
piti istituzionalmente affidati all'Ammini-
strazione dell'interno si debbono ritenere
in complesso assolti e soddisfatti.

Ho parlato di circostanze obiettivamente
difficili e di UThPaese che crescendo postula
ogni giorno istanze e bisogni nuovi, pone
rivendicazioni, afferma diritti, fissa obiettivi
che, si badi, non sono soltanto economici,
ma sono civili e politici. E qui, su questo
piano che deve essere misurata non già la
spesa ma la sensibilità, la capacità, la moder-
nità dell'Amminis'trazione dell'interno, nel
senso della ,corrispondenza dei suoi servigi

e delle sue attività all' ordinato sviluppo de-
mooratico della società.

Ma è il caso di abbandonare i riferimenti
generici per valutare in concreto e con l'ani-
mo sgombro da pregiudizi in che modo ven~
gono concepiti o affrontati i rapporti tra lo
Stato, le comunità intermedie e i dttadini.

Non va sottaciuto, per esempio, perchè è
indubbiamente un aspetto positivo, il rispet-
to rigoroso della legalità, e mi riferisco so-
prattutto alla puntuale osservanza dei !ter-
mini delle s'Cadenze delle 'consultazionielet~
torali. Si è sempre chiesto allo Stato di ga-
rantiJ1e l'imparzialità nello svolgimento dei
rapporti della vita politica; ebbene, questa
imparziali'tà è stata garantita e osservata.

Un problema da tutti avvertito e che costi-
tuisce una istanza indeclinabile dello Stato
moderno è quello della maggior efficienza
possibile del suo apparato politico"organiz-
zativo; ebbene, ciò non è possibile realizzare
senza disporre di un pelfsonale altamente
qualificato che sia in grado non solo di Icom-
prendere, ma di esercitare anche i compiti
'CosÌ impo~tanti e delkati che sono propri
del settore dell'Interno.

Ci sono motivi di compiacimento perchè
l'Amministrazione dell'interno ha dato rilie-
vo davvero notevole al problema della for-
mazione, della qualificazione e dell'aggiorna-
mento del personale. La preparazione non è
stata sol,tanto t,ecniico-funzionale ~ e qui c'è
anche esplidtame11'te la risposta agli interro-
gativi del collega Battaglia ~ ma è anche
stata umana, civile e demoClratÌica. Infatti dò
che reonta di più non è solo la prestazione
del servizio, ma il modo con cui il servizio
viene prestato: è qui il segreto della collabo-
razione feconda tra Stato e cittadino; ogni
cittadino deve riconoscersiegli stesso come
Stato e avvertÌire che opera nell'ambito dello
Stato.

Tra le funzioni di primaria importanza non
si può t,rascurare la tutela dell' ordine pub-
blico, e quindi l'attività della pubbHca sicu-
rezza. Credo rehe anche il più animoso degli
oppositori debba dare atto che oggi la poli-
zia italiana è davvero al servizio dei diritti
politici e civili dei cittadini.

Oocorre, ritengo, rehe cadano i residui so-
spetti sulla imparzialità e obiettività con cui
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la stessa assolve i suoi doveri. La tumultuo~
sa crescita indust.riale ed economica del Pae-
se, una certa a'ttenuazione dei valori morali,
la lotta sempre più dura alla delinquenza e
alle manifestazioni antisociali rendono sem-
pre più urgente che l'O!fganizzazione operi
su un piano di moderna funzionalità ed effi-
cenza, e se una censura può concepirsi, que~
sta riflette il non adeguamento dei mezzi
messi a disposizione per realizzare al mas-
simo tale qualificazione e organizzazione.
Noi amiamo pensare e ritenere che non ci
sia un limite al completamento e al perfe.
zionamento dei mezzi di lotta alla crimina~
lità, la quale si fa ogni giorno più aggres~
siva, più audace e sfrontata, servendosi essa
stessa non già di mezzi rudimentali, ma di
mezzi e metodi sempre più scientificamente
sviluppati, per ciò stesso aumentando la sua
pericolosità.

Si tratta di un fenomeno sconta!to, carat-
teristko delle società in evoluzione; lo Stato
quindi ha il dovere di prepararsi e attrezzarsi
adeguatamente per fronteggiare l'attaoco al-

l' oI1dine giuridico e alla libertà.
Ho potuto, assieme ai colleghi della

1a Commissione, visitare i servizi OIfganizza-
ti dall'Amministrazione dell'interno, servizi
scientifici di lotta alla criminalità che si tro-
vano all'EUR e che sono anche disseminati
in uffici periferici. Io mi auguro che gli altri
colleghi abbiano a compiere la stessa visita
e dopo che avranno visto e ascoltato non
dubito che essi avranno la misura della se~
rietà, dell'impegno, della capacità con cui è
organizzata e lavora la polizia italiana.

È quindi opportuno che da noi parta un
incoraggiamento a proseguire sulla strada in-
trapresa.

Una nota non direi molto ottimista riguar-
da l'attività di assistenza sociale; è da anni
che si punta il dito sul superamento della
legge del 1890 relativa agli enti pubblid di
assistenza e beneficenza, ma in realtà il set-
tore è ancora in preda ad una certa confu-
SlOne, al conflitto di competenze, alla mol~
teplidtà di enti assistenziali destinati agli
stessi fini.

Pur potendosi individuare nell'insufficien-
za dei mezzi posti a disposizione una causa
della non compiuta realizzazione dei fini as-
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sistenziali a livello di dignità della persona,
io ritengo che la disfunzione non derivi sol~
tanto dall'insufficienza dei mezzi, ma da ben
altra causa. È stato detto che gli enti as-
sistenziali in Italia sono ciI1ca 40 mila e che
'tutti questi enti si contendono l'esercizio del-
l'assistenza. In realtà fra di loro manca un
qualsiasi cooI1dinamento, e le stesse pubbli-
che autorità, come spesso accade, non rieSico~
no con esattezza a stabili:r~eil limite delle va~
rie competenze. Una constatazione purtrop-
po amara è quella che si fa nel vedere parte
cospicua dei fondi destinati all~assistenza di~
sperdersi nei rivali delle spese generali e del
personale, laddove una seria unificazione di
tutto l'apparato assistenziale potrebbe com-
portare risultati certamente migliori.

Ma !'indirizzò sinora adottato aredo che
vada corretto anche nell'impostazione di fon-
do. L'aiuto economico non può risolversi sol~
tanto in una ipotesi o in un dovere di soccor-
so. L'aiuto economico deve sempre avere
una finalità sociale. L'orfano o il minore ab~
bandonato o il minorato o il disadattato non
devono essere giudicati in via permanente
soggetti passivi dell'assistenza. Essi debbono
essere aiutati attraverso l'assistenza ad inse-
rirsi nel sistema produttivo e nella vita so-
ciale.

Assistenza, quindi, non già fine a se stes~
sa, ma come mezzo per fare in modo che
vengano rispettati le prerogative e i diritti
civili, economici e umani del cittadino.

In verità, l'esame di questi problemi attie-
ne più alla discussione sulla programmazio-
ne quinquennale, sebbene in essa, proprio
nel campo dell'assistenza, non credo si sia
dato eccessivo rilievo a questi angosciosi in-
terrogativi, senza comprendere che proprio
obiettivi che la programmazione si propone
di raggiungere potrebbero non essere rag~
giunti se questa assistenza non fosse at~
tuata.

Ma su tale argomento aViremo occasione
di ritornare in seguito. Mi pare che non si
possa preSicindere, per un esame compiuto
dei capitoli del bilancio dell'Amministrazio-
ne dell'interno, dal fare un accenno alla crisi
sempre più grave degli ECA, che ha Iraggiun-
to limiti drammatid, aumentando le difficol~
tà degli amministratori locali. Anche qui le
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entrate, che pO'i sana rappresentate saltanta
dalla cantrìbuziane statale, sana assarbite
per metà dalle spese del persanale. Negli
ultimi tempi pai (parla del principia della
praduttività della spesa) alcuni funzianari,
che erano. stati dislacati in prefetture e qui
avevano. lavarata per malta tempo. qualifi~
candasi e rendendasi utili, sana stati di nua~
va trasferiti all'amministraziane di arigine,
can queste due canseguenze davvero. para~
dassali: che aggi i prefetti si lamentano. per~
chè nan riescano. ad assalvere i lara anera~
sissimi campiti che sana quelli dei contralli,
dei rapparti can gli enti lacali, mentre i ca~
muni e gli ECA, che si sana visti restituire
questi funzianari, si travana ad avere appe~
santi ti i bilanci, can una decurtaziane ulte~
riare di ciò che daveva essere destinata alla
assistenza.

Se parliamo. di praduttività nel campa eca-
namica, io. creda che davrema nella stessa
misura e can la stessa attenziane parlare di
praduttività nel campa sociale. La legge del
1937 sull'istituziane degli ECA prevede addi-
rittura un diriHa saggettiv0 perfetta a fava-
re dei saggetti in stata di bisagna.

Ma l'eragaziane, sia pure per necessità,
viene determinata in base al numera dei bi-
sagnasi e quindi polverizzata in cifre che
martificana la dignità dell'assistita. I comu~
ni debbano. callabarare nel senso. di aperare
una seleziane più attenta degli aventi dirit-
ta; saprattutta devano. cantrallare l'attività
assistenziale in mada che gli assistiti nan ri~
cevana più valte ciò di cui hanno. bisagna.
Qui è il difetta del caardinamenta tra i vari
enti. Ma di ciò forse è vana parlare saprat~
tutta perchè si avvicina una scadenza eletta~
rale, e purtroppo. le scadenze elettarali han~
no. sempre avuta l'effettO' di attenuatre il sen~
so di respansabile vigilanza dei pubblici am~
ministratari.

Urge quindi la riforma e senza indugi;
rifarma che deve essere strutturale e deve
fandarsi sul ricanascimenta di un organismo.
unificata che regali e cantralli tutta l'assi~
stenza a livella camunale. Siamo. in attesa
di esaminare l'annunciata pragetta di legge
can la speranza di vederla appravata nei li-
miti temparali della presente legislatura.

Apprezzabile è anche l'intendimento. del
Gaverna di riguardare can particolare atten~

ziane l'assistenza agli inabili e ai minO'ri.
Varrei però che fasse data uguale impar~
tanza ~ e quindi faocia eco. a quan'to ha già
detta iI,callega Preziosi ~ all'assistenza agli
anziani. L'invita praviene dalla tribuna del
Senato., quindi è un invita che ha anche il
sua indubbia significata. Infatti, tranne che
alcune regiani del Nard a dell'Italia centrale,
le altre regiani, e saprattutta il Mezzagiarna
d'Italia, sana prive di strutture adeguate per
l'assistenza agli anziani. Sapravvivona anca-
ra cranicari ed asili di mendidtà, mentre
mancanO. le case di ripasa.

P RE Z I O SI. C'è una pubblicaziane
pugliese interessantissima sull'argamenta.

P E N N A C C H I O. L'esaminelrò. Il
problema degli anziani nan è saltanta aspe-
daliera, ma umana, sociale e psicolagico.
Quante volte ci è dato registrare l'impossi-
bilità di una canvivenza dell'anziana nella
famiglia di arigine e quante volte si rende
estremamente necessaria, perchè l'anziana
trovi un equilibrio, una ragiane di vita, una
ospitalità di ,tipo. nuova ,che può essey;e ga-
rantita sola dalle istituziani di ripasa! È un
problema dello Stato, è un problema che
deve servire a far sentire la presenza della
solidarietà nazionale ad una categaria che
non vive soltanto per soddisfare i prapri
bisogni materiali, ma sente profondamente
anche l'esigenza del conforta marale.

Un altro problema doloroso; ma di pres-
sante urgenza, è quello delle categorie mina~
rili dei disadattati sociali e dei subnormali.
Vi sono migliaia di istituti destinati all'assi-
stenza dell'infanzia abbandonata che restano
in utilizzati, can i lara impianti, le loro at-
trezzature, le loro possibilità; ebbene, è tri-
ste pensare che non si provveda a realizzare
una trasformazione o una riconversione di
questi istituti per l'assistenza ai fanciulli
subnormali, molti dei quali se trattati e cu-
rati per tempo sono pienamente restituibili
alla vita sociale.

Per aperare con incisività nel campa as-
sistenziale d vuale però ardine e un adegua-
menta continuo di metadi e di can!tenuti,
oltre naturalmente ad un personale che sia
altamente specializzato. I mezzi finanziari ~

nan possiamO' mai dimenticare questa pastu-
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lato ~ sono la condizione essenziale per ogni
avanzamento; purtroppo è vero che non pos-
siamo disporne a nostro piacimento, ma è
anche vero che talvolta quelli messi a dispo-
sizione non sono ben impiegati e quindi non
raggiungono quei risultati che una maggiore
razionalità nella spesa stessa potrebbe de-
terminare.

Il problema quindi per il momento è que-
sto: rendere più efficace e più produttiva la
spesa perchè in tal modo si riesce anche ad
esaltare e a soddisfare la personalità morale
dell'assistito. Si è detto, d'altra parte, che
l'assistenza ~ e potrebbe essere questa una
felice prospettiva ~ tende a restringere la
sua area d'intervento man mano che la pre-
videnza amplia la sua, cioè che l'assistenza
sociale dovrebbe ridurre i suoi margini di
azione. Noi lo vogliamo sperare ma siamo
convinti che la società non riuscirà mai a
debellare il bisogno e, quando crederà di
averIo attenuato, insorgeranno ed emerge-
ranno nuovi bisogni. Quindi l'assistenza che
opera in profondità è certamente uno stru-
mento del quale non potremo mai fare a
meno.

Vorrei raccomandare la formazione del
personale adibito ai servizi. L'assistenza non
è un fatto burocratico e non può essere affi-
data a burocrati; occorrono operatori socia-
li. Tutti i comuni e tutti gli enti che svol-
gono comunque attività assistenziale dovreb-
bero avere del personale qualificato per l'as-
sistenza sociale. La spesa per questo perso-
nale sarebbe altamente produttiva.

Si dice che in Italia occorrono cento mila
assistenti sociali, mentre in realtà ce ne
sono appena seimila; ma su questo tema si
ritornerà anche in seguito.

Nella relazione che aocompagna il bilancio
si dà atto della crisi degli enti locali per
quanto attiene alla posizione finanziaria dei
comuni e delle provincie. In verità qui non
si traVta di denunciare pesanti responsabi-
lità, ma non vi sono dubbi >chea determina-
re questa situazione di crisi abbiano concor-
so incompetenza, leggerezza, talvolta scar-
so senso di responsabilità degli stessi ammi-
nistratori.

Bisogna però anche riflettere sul fatto in-
contes'tabile che i comuni hanno dovuto af-

frontare, partendo da entrate finanziarie Iri-
gide, delle necessità e dei bisogni imprevedi-
bili per effetto dell'accresciuta coscienza de-
mocratica e per un insieme di esigenze con-
nesse con la crescita urbanistica e sociale
delle collettività locali. Opportuno, pertanto,

~ e sarebbe demagogico affermare il con-
trario ~ appare !'intervento del Ministero
dell'interno diretto a sottoporre a severo
controllo i bilanci degli enti locali, come op-
portuna appare la necessità di evitare indi-
scriminate assunzioni di personale al di fuo-
ri delle previsioni dei regolamenti organici.
Ciò fu possibile tollerare nel momento in
cui l'apparato produttivo del Paese non con-
sentiva altra destinazione e altro assorbi-
mento.

Oggi possiamo dire che il grave problema
del massimo impiego deve essere risolto in
un'altra direzione, cioè attraverso la creazio-
ne di occasioni di lavoro sulla base di una
espansione del prOiCessoproduttivo e del red-
dito. Ma ciò non significa che si debbano
abbandonare gli enti locali e che si debba le-
garli ad una pura, meccanicistica formula di
equazione tra entrate ed uscite. Ci sono dei
doveri anche da parte dello Stato che bisogna
ricordare. Bisogna evitare l'arresto di ogni
attività della Pubblica amministrazione ap-
provando subito i bilanci relativi al 1966. Gli
enti locali non possono affrontare l'esame
dei bilanci nell'anno finanziario incorso per-
chè manca il presupposto per la loro elabo-
razione e cioè l'approvazione del bilancio
precedente. Inoltre, i Dkasteri competenti
debbono provvedere con tempestività a cor-
rispondere i contributi, i ,rimborsi, le som-
me a qualsiasi titolo dovute agli enti locali,
onde evitare il sovrappeso di ulteriori inte-
ressi passivi ed il ricorso a maggiori inde-
bitamenti.

Lo Stato, quando vuole, è un ottimo con-
trollore e un severo esattore, ma deve anche
puntualmente onorare le sue obbligazioni.
Inoltre, sarebbe bene evitare di porre a ca-
rko degli enti locali spese e servizi senza
che siano accompagnati dai corrispondenti
mezzi di bilancio, nè debbono esselre sottrat-
ti loro dei cespiti, come è accaduto per i ce-
spiti del dazio sul vino, senza reintegrazioni
di uguali mezzi nel bilancio.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 32895 ~

26 APRILE 1967612a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Regolati in tal modo sul piano del rispetto
i recipraci rapporti, gli enti locali, attraver-
so le loro Irappresentanze demaarMiche, non
possano e nan debbana sattrarsi ai lara da>-
veri di respansabilità.

Oggi nan esiste una respansabilità locale
ed una responsabilità centrale, aggi siama
tutti respansabili. Occarre quindi pracede-
re a un radicale e prafanda rinnavamenta
della legislaziane sulla finanza lacale, rin~
novamenta che deve pater assicurare mezzi
pari ai bisagni da saddisfare, lascianda agli
ammimstratari la respansabilità, anche per-
sanale, allarquanda travalichina dai campi-
ti lara assegnati.

L'articalo 81 non deve essere una Iregala
valida sala per il legislatare, ma lo deve es-
sere anche per gli amministratori lacali. Sarà
casì passibile, cOlItempo e can un graduale
risanamenta, arrivare alla eliminazione dei
contralli di merita, aggi purtroppa assolu-
tamente necessari.

Per quanto riguarda gli interventi dello
Stata in rapporta ai vari bilanci comunali,
io mi permetterei di raccamandare che si
tengana presenti i camuni abiettivamente
depressi, quei camuni, per esempio, ad ac~
centuato ed elevato livello di emigraziane,
i quali hanno mantenuto il camplesso delle
spese ma non hanno potuto realizzare nep-
pure le entrate che realizzavano un tempo,
e i cui disavanzi quindi non possono essere
imputabili a sperpero o a disamministra-
zione.

Si vede subita che quello della finanza lo-
cale resta un prablema gravissimo che biso-
gna Icomunque aff,rantare e risalvere, e dò
neWinteresse degli stessi enti locali che deb-
bano sentirsi sempre più parte viva ed in-
tegrante della vita dello Stata.

Ma le disfunzioni talvolta degli enti locali
non derivano soltanto dall'insufficienza dei
mezzi finanziari e dall'eccessa delle spese COll'-
l'enti. Purtroppa vi sano altre cause (e qui
può darsi che ia non trovi l'aocardo can gli
altri colleghi, ma per ragioni di coscienza
ia voglio avanzare questa proposizione) che
hanno determinata una paralisi dell'attiv,ità
amministrativa: ad esempio il sistema elet~
torale che non è fatto per assicurare la fun-
zianalità di tutti i Cansigli comunali.

Questa paralisi talvalta è forse peggiore di
quella finanziaria.

Credo che occorra seriamente riflettere
sull'apportunità di adottare un nuovo si-
stema elettorale che consenta alle maggio-
ranze di amministrare e alle minoranze di
esercitare i diritti di controllo.

È davanti a me il quadra di camuni con
tanti bisogni, anche ardinari, da soddisfare,
che per mesi e mesi hanno dovuto vivere
nell'inerzia e nella paralisi più assoluta per
le insorte difficoltà di formare le Giunte.

È ara di responsabilità per tutti. Il primo
atto deve essere quello di preparare e for-
mare una efficiente e ben articolata ammi-
nistrazione a tutti i livelli, da quello centra-
le a quello locale. Sarebbe la premessa mi-
gliore per prepararci all'attesa attuazione
dell'ardinamento regionale, che è interesse
dI tutti veder nascere forte e vitale, senza
lè disfunzioni e le preoccupazioni che hanno
aacompagnato l'ordinamento a statuto spe~
clale.

Non passiamo incorrere due valte negli
stessi errori di gestione. Non c'è tempo da
perdere per allineare il nostro Paese al li~
vello ,degli altri Paesi europei.

Can questi ,ricanoscimenti, anche se intes-
suti di daverose asservazioni, ritengo che ci
siano sufficienti motivi per dire di sì al bi~
lancio di previsione della Stato per l'anno
1967.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
,re il senatare Fabiani. Ne ha facoltà.

* FA B I A N I. Signal' Presidente, onore-
vali Sottosegretari, onorevoli calleghi, nan
è la prima volta che ho l'onore di parlare
sul bilancio dell'Interno ed anche di denun-
ciare la grave situazione nella quale sono
stati posti gli enti locali del nostro Paese.
Mi sano anche permessa più volte di pre~
sentare delle proposte e di fare degli inviti
al Gaverno perchè adattasse alicuni provvedi~
menti che potessero in qualche modo riusci-
re a tagliere i comuni dalla morsa della !Crisi
nella quale si travana. Ma, purtroppo, an-
che se in queste denunce ho sentito vicino
un sempre più largo numera di colleghi ed
anche di rappresentanti del Governo, la si-
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tuazione fino ad OggI e rimasta la stessa,
cioè non si è fatto niente. E siccome la real.
tà, quando non si migliora, è destinata a
peggiorare, le cose sono andate sempre di
peggio in peggio.

Le ,riforme di carattere strutturale di [cui
il Paese ha bisogDo perchè le autonomie de~
gli enti locali siano esaltate e non mortifi~
cate vedono in primo piano il problema del-
l'istituzione de:ll'ente regione. Ora, in questi
ultimi tempi, lungi dall'aver fatto dei passi
in avanti, si sono fatti notevoli passi in~
dietro.

Infatti quando si presentò alle Camere il
primo Governo Moro, esso s'impegDava a
,realizzare l'ente vegione, almeno con l' appro~
vazione delle leggi necessarie, entro questa
legislatura e ad istituire i',ente regione, cioè
a indire le elezioni per la 'Convocazione dei
Consigli regionali, tre mesi dopo le elezioni
politiche del 1968. Questo impegno fu sem~
pre riconfermato dai successivi Governi pre-
sieduti dall' onorevole Moro; ma ultimamen-
te, in seguito ad una delle frequenti verifi-
che di caratte:re politico-governativo, anche
questo 1:mpegDo è stato abbandonato. Aides~
so si dice che le elezioni per i Consigli re.
gionali saranno convocate entro il 1969, quin~
di si !rimanda ancora di oltre un anno l'at~
tuazione di questo impegno che ormai aspet-
ta di esseI1e attuato da circa 20 anni.

Però, come ho detto, le cose non sono ri-
maste ferme, e molte iniziative legislative del
Governo hanno portato delle modifiche che
sono andate a Itutto danno degli enti locali
e delle loro autonomie; mi riferisco parti-
colarmente alla Cassa per il Mezzogimno e
alla legge sulle aree depresse che pratica-
mente hanno privato i comuni di una parte
delle loro competenze; mi riferisco al « su-
perdeoreto » ed alla legge sull' edilizia scola-
stica che hanno trasferito alcuni potmi de-
gli enti locali agli organi burocratici deI
Ministero dei lavori pubblici e del Ministero
della pubblica is!truzione. Si è creato inoltre
nell'ambiente amministrativo periferico un
vuoto legislativo causato dalle sentenZJe del-
la Corte costituzionale che hanno dichiara-
to incostituzionaIi i Consigli di prefettura e
le Giunte provinciali amministrative in sede
giurisdizionale.

Noi ~ cioè noi di pa:r1teICOmunista ~ ab-

biamo cel1cato di riempire questo vuoto pre-
sentando un disegno di legge di nostra ini-
ziativa. Però questo provvedimento non va
avanti e tanto meno va avanti un'iniziativa
legislativa del Governo che possa p!rovvede-
re a parve riparo a questa situazione.

Si dke che sia allo studio del Ministero
dell'interno un progetto di legge riguardan-
te i tribunali amministrativi, però per ora
non si vede niente; tutto ciò peggiora e ag~
grava la situazione degli enti locali, aggra-
va il sIstema ~ gettato in un' enorme con-
fusione ~ delle leggi riguardanti gli enti
locali. Vi è una serie di storture alle quali
non si provvede.

Il problema più grave è certamente quello
di carattere finanziario, e, se non si ripara
alla situazione da esso determinata, non si
può pensare ad un miglioramento della si-
tuazione generale, nè, tanto meno, a porre
il problema degli enti locali nei Icanali della
Costituzione ,repubblicana. Bisogna in qual.
che modo [convincersi della necessità inde-
rogabile di sistemare il problema del deficit
degli enti locali (comuni e provincie) che or-
mai, come sappiamo, supera i 5 mila miliar-
di come debito consolidato e passa i 500
milial1di come deficit economico di esencizio.
Bisogna mettere riparo allo squilibrio esi-
stente tra i bisogni che hanno gli enti locali,
in seguito al processo di sviluppo del nostro
Paese e alla crescita delle necessità delle
nostre popolazioni, e le risorse che sono a
disposizione dei comuni e delle provincie.
Bisogna provvedere quanto prima ad elimi-
nare gli squilibri che esistono tra comuni
più ricchi e comuni più poveri perchè ciò
aggrava gli squilibri nel nostro paese. Pro-
prio nei comuni più poveri, nei comuni de~
pressi sarebbe necessario un maggiore in-
tervento degli enti locali per cercare di sol-
levarli dalla depressione e, qualche volta,
addirittura dall'abiezione in cui si trovano.
Occorrerebbero più mezzi ed invece proprio
i comuni che hanno meno mezzi sono co-
stretti ad esercitare una pressione fiscale
maggiore per poter far fronte alle esigenze
minime, e ciò in un ambiente di miseria, in
un ambiente assolutamente incapace di es-
sere fonte di maggior reddito.
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Bisogna uscir fuori dal rigido sistema tri-
butario in cui si trovano oggi gli enti loca~
li, che non dà la possibilità di avere una
espansione del gettito relativamente propor~
zionale a quelli <che sono gli aumenti dei bi~
sogni e delle esigenze. Bisogna fare in modo
che gli enti locali abbiano più poteri parti-
colarmente in materia urbanistica. La leg~
ge urbanistica è invocata ormai da tanti e
tanti anni, ma è ancora rimasta allo stato
di progetto ed ,il Governo non ha fatto sì che
essa potesse essere discussa e approvata dal
Parlamento in modo da consentke ai comu~
ni, quando fossero ancora in tempo, di palter
colpire la speculazione e di trarre dei van~
taggi per le loro entrate, e quindi per la
pubblica spesa. Queste sono le iCose di cui
gli enti locali hanno bisogno: sono proposte
tante volte avanzate, sono esigenze espresse
ormai da una larghissima parte dell' opinione
pubblica italiana, e, particolarmente, soste~
nuve unanimemente dalle associazioni de~
mocratiche, sia dei comuni sia delle pro.
vincie.

Però, dalla politica del Governo, dalle di~
chiarazioni di uomini responsabili del Go~
verno sulle iniziative che si dice essere in
corso, particolarmente dal piano di svilup~
po economico, recentemente approvato dal~
la Camera dei deputati, abbiamo noi la ga~
ranzia che il Governo marcerà in questa di~
rezione?

Pu~t,roppo la prospettiva è piuttosto OSICU-
ra. Difatti, dalle indicazioni del piano eco-
nomi'co di sV1luppo si rileva, sì, il ricono~
scimento <che per quanto riguarda gli enti
locali è necessaria una chiara definizione
dei loro compiti e delle loro attribuzioni;
ma anche questo si fa ~ ed è abbastanza
chiaro ~ non per esaltal'e le autonomie e
ampliare i poteri di intervento, sulla base
di un appropriato ,criterio di decentramenito
amministrativo, bensì per ridurre l'area di
questo intervento in relazione al contenimen-
to della spesa.

Nel primo progetto di piano di sviluppo
economico, nel capitolo riguardante la finan-
za locale, era detto che la parte di spesa pub-
bHca attribuita agli enti locali doveva pas~
sare, nel quinquennio, dal 16,3 per cento del
quinquennio precedente al piano al 15 per

cento, cwe c'era una indicazione precisa di
riduzione della parte spettante e attribuita
agli enti locali.

Ora questa affermazione è scomparsa dal~
l'ultima redazione del piano di sviluppo eco-
nomico così come è stata approvata dalla
Camera dei deputati. Noi ci domandiamo:
che cosa significa aver tolto questa indica~
zione? È intenzione del Governo riconosce-
re che sarebbe stato un grave errore ,ridurre
il volume di entrate tributarie da attribuire
ai Comuni proporzionatamente alle entrate
TIribU'tarie generali dello Stato? Oppure si
vuole andare ancora più in là e si vuole an~
cara maggiormente restI~ingere questa attri-
buzione degli enti locali? Il sospetto è che
il Governo voglia andare ancora più indietro,
cioè restringere sempre più l'area di inter~
vento degli enti locali, marciare nella dire-
zione di un più rigido accentramento dei
poteri e delle attribuzioni; e ciò è in contra~

sto con la Costituzione del nostro Paese.

Lo stesso programma ~ e parlo adesso
dello schema approvato dalla Camera dei
deputati ~ dice che, oltre le entrate di cui

gli enti locali godono, secondo la vigente le-
gislazione, lo Stato, il Governo ha intenzione
di attribuire altre ent,rate agli enti locali,
però a determinate condizioni: le entrate sa-
ranno date dal Governo sotto forma di iCon-
tributi sta'tali soltanto a patto che gli enti
locali elaborino un piano di risanamento dei
bilanci a breve scadenza.

Quindi si condiziona un ulterioJ:1e contci~
buto dello Stato agli enti locali, cosa già
di per se stessa sbagliata perchè non si do~
vrebbero dare dei cont'ributi da parte del Go.
verno, ma si doveebbe aumentare la capa~
cità impositiva tributaria degli enti locali,
o comunque si dovrebbero dare assegnazio~
ni fisse, magari secondo certi parametri ri~
feriti particolarmente alle situazioni di squi~
librio, però assegnate senza esser;e legati ad
akuna condizione; altrimenti ,sideve pensare
che !'intenzione del Governo sia quella non
di andare verso un allargamento delle au-
tonomie e della democrazia di base, ma di
andare verso una politica che io definirei di
patemalismo di regill1le nei cOnlfronti degli
enti locali.
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Da par,te di ministri, di uomini responsa-
bili, si hanno spesse volte d:iJchiarazioni di
riconoscimento dello stato degli enti locali
e delle cose che occorrerebbe fare per met~
tedi in grado di poter affermare le loro au~
tonomie. Il ministro Taviani, di fronte alla
2a Commissione della Camera in sede di esa-
me e di inchiesta sulla situazione degli enti
locali, ha detto delle cose indiscutibilmente
interessanti, ma purtroppo traendone con-
clusioni che sono una negazione delle pre-
messe.

Egli ha infatti affermato che è assoluta-
mente inconcepibile che si possa continuare
a integrare il deficit di esercizio degli enti
locali con mutui che hanno come unico ri~
sultato quello di aggravare ulteriOlfmente
una situazione già di per se stessa grave,
quindi bisogna cambiare sistema. Aggiullge
e riconosce poi che l'indebitamento degli en-
ti locali è un fenomeno che risale al seco-
lo XIX, e che soltanto l'inflazione di due
guerre ha potuto pratiicamente consentire
fino ad oggi il ,rinvio di radicali pirovvedi~
menti che mutass,ero la struttura finanziaria
dello Stato unitario. Ci fa sape11el'onorevole
Taviani che prima della seconda guerra mon-
diale i prefetti dicevano che i problemi della
finanza locale av;rebbero portato alla rovina
del Paese; ma poi è intervenuta la guerra, e
la guerra ha salvato gli enti locali ,dal disse-
sto finanziario con !'inflazione.

Oggi sempre l'onorevole Taviani ci dice
che, per sfortuna degli enti locali, ma per
fortuna nos'tra, non si può prevedere il ri-
sanamento dei bilanci nella prospettiva di
una nuova guerra, la quale, con l'inflazione,
liquidi i debiti attuali. Però afferma anche
che l'eliminazione totale dei deficit comunali
e provinciali non è ipotizzabile nè per
noi nè per !'intera dasse politica della no-
stra generazione. Quindi dovremo, secondo
il ministro Taviani, rassegnarci a non poter
vedere, durante 'tutta la nostra esistenza,
una sistemazione dell'attuale situazione di-
sastrosa in cui sono stati gettati gli enti lo.
cali. Ciò mentre si ha anche il coraggio di
affermare che la colpa del deficit non ricade
soltanto sui comuni, ma è una colpa pro-
pria del Parlamento, del Governo e degli
amministratori. Dette queste cose, si sfug-

ge per la tangente e si indicano le cause
principali del deficit nella legge n. 1014, che
avrebbe premiato i cattivi amministratori e
quindi avrebbe incoraggiato gli altri a fare
altrettanto, cioè ad amministraJre male e a
dissipare la finanza pubblica anche con la
concesisone degli assegni mensili e tempo-
ranei che lo Stato riconobbe ai suoi dipen-
denti e che per analogia furono poi estesi
ai dipendenti degli enti locali. Quindi il mi-
glioramento delle condizioni economiche
dei dipendenti degli enti locali, e la legge
n 1014, sarebbero le due cause principali
del dissesto finanziario degli enti locali.

A questo punto il ministro Taviani se ne
esce con un'affermazione che semhra abba-
stanza democratica, abbastanza generosa ver-
so gli enti locali, in quanto si dice disposto
ad aboliJ.'1eil controllo di merito, limitandolo
soltanto a coloro che hanno i bilanci in pa-
reggio. Ora questo è veramente un voler
scherzare su una cosa seria, poichè i bilanci
in pareggio, che potrebbero consentire l'abo~
lizione del controllo di merito, praticamen-
te non esistono. Il ministro Taviani dice che
vi sono tremila comuni in Italia che sono
in pareggio . . .

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. In deficit.

F A B I A N I. No, in pareggio. Comun~
que i comuni in pareggio sono più di 3.800.

A M A D E I, Sottoseg,retario di Stato
per l'interno. No, in deficit.

F A B I A N I. I comuni che sono in de-
ficit sono più di 3.800, calcolando poi una
parte di comuni piccolissimi . . .

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Considerando non in deficit
quelli che applicano le supercontlribuzioni.

F A B I A N I. Ma io dico che anche que-
sti comunI che si dicono in pareggio non
sono in pareggio finanziario (hanno un bilan-
cio in pareggio economico, il che è una cosa
diversa) e con l'attuale legge comunale e
provinciale sono sottoposti, appunto peochè
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non hanno un pareggio finanziario, a tutti i
controlli di merito delle prefetture e della
Commissione centrale della finanza locale.
D'altra parte se vi sono dei piccoli comuni,
specialmente in certe zone depresse, che han~
no i bilanci in pareggio (non parlo di comu~
ni ricchi, poichè penso che, ad esempio, i
comuni di Varese, di Coma, di Milano, di
~Genova o di Torino potrebbero ~ non lo
sono, ma potrebbero ~ essere in pareggio
peI1chè hanno delle grandi risorse), non pos~
sono essere considerati buoni amministra-
tori coloro che li hanno diretti, anzi sono
forse lipeggiori amministratori, perchè il pa~
reggia del bilancio rappresenta una spropor-
zione enorme tra i servizi che il comune offre
e i bisogni della popolazione per cui è peggio
amministrato un comune in pareggio, quan~
do vi sono queste condizioni depresse, che
un comune che invece ha un deficit ma ha
fatto qualcosa.

C O R N A G G I A M E D I C I. Ono-
revole Fabiani, sono qui presenti alcuni am-
ministratori di Milano; penso che questa ,cen-
sura non vada fatta nei riguardi di questa
città.

F A B I A N I. No, è lungi da me pen-
sare questo; ho detto che ,jJ comune di Mi~
lana potrebbe anche arrivare al pareggio per~
chè ha grandi risorse e, pur avendo grandi
bisogni, avrebbe la possibilità di farvi fron-
te. Ma certi comuni non possono conseguire
il pareggio senza colpire veramente la popo-
lazione nei bisogni essenziali. Questo è il pro-
blema della struttUlra sulla quale si articola
la finanza locale e che risale all'epoca della
istituzione del Regno d'Italia; ai comuni e
alle provincie si sono sempre assegnati i tri~
buti provenienti dall'agrico~tura; quelli in~
dustriali e commerciali lo Stato se li è sem-
pre tenuti per sè; allora, a mano a mano
che abbiamo avuto un impoverimento del
Ireddito dell'agricoltura, a mano a mano che
il Paese si è trasformato da agricolo-indu-
striale a 'industriale-agricolo, si è avuto un
rovesciamento di questo problema finanzia~
l'io a Itutto danno degli enti locali.

Questi non hanno avuto più modo di se~
guire lo sviluppo delle esigenze, lo sviluppo

generale del Paese; i loro mezzi sono ,conti-
nuamente rimasti al di sotto del minimo ne-
cessario. È vero che siamo andati loro in~
contro, con certi provvedimenti di carattere
straordinario, passando ai ,comuni una com~
partecipazione sulle imposte erariali, però
questa è sempre stata una misura presa
quando non ne potevamo fare propI1io a me-
no e nei limiti minimi indispensabili, di
modo che non ha mai potuto seriamente
portare un contributo tale da modificare la
situazione e creare le condizioni per una ca-
pacità di intervento adeguato di questi or-
ganismi.

In questa situazione che cosa si promette?
Questo è importante vedere; questo è impor-
tante giudicare perchè, secondo quanto ci
dice ,il ministro Taviani, ci potremmo tro-
vare presto nel Parlamento ad esaminare
provvedimenti di legge d'iniziativa governa-
tiva che vanno in questa dilrezione. È una
direzione pericolosa, inaccettabile; difatti,
alla 2.1 Commissione della Camera, il mini~
stro Taviani ha esposto un suo piano di ri-
sanamento dei deficit degl,i enti locali che
prevede un piano minimo, un piano medio e
un piano massimo. Il piano minimo consiste
in una spesa di 75 miliardi di fronte a un
deficit che oggi si aggira sui 600 miliardi e
che riguarda soltanto i comuni al di sotto di
20 mila abitanti. Con questi 75 miliardi il
Governo, lo Stato, dOVlrebbe dare un con!tri~
buto, ai comuni con una popolazione al di
sotto dei 20 mila abitanti, pari a un ,decimo
del loro deficit, a condizione però che i co-
muni beneficiati da questo contributo si im-
pegnassero a r1durre, ogni anno di un de~
dmo, il loro deficit, in modo da raggiungere
il pareggio entro dieci anni.

È abbastanza grave l'affermazione del Mi-
nistro il quale dke che dovrà essere eseI1ci~
tata un'aJttenta vigilanza degli organi di con-
trollo per la puntuale attuazione del piano
da parte dei comuni che riceveranno il con~
tributo; e che i comuni che non si attenes-
sero al piano perderebbero ogni concessione
e dovrebbero rimborsare le somme che han-
no ricevuto, oltre ai conseguenti giudizi di
responsabilità a carico degli amministrator,i.

O~a, onorevoli rappresentan!ti del Governo,
come sì può pensare ad un piano di questo
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genere? A parte la sua inaccettabilità per
tanti motivi, prima di tutto perchè un piano
sjffatto nega tutto quello che è stato detto
anche dallo stesso ministro Taviani, quello
che è stato affermato più volte da altri uo~
mini responsabili di Governo, esso parte poi
da un concetto del deficlt come colpa degli
amministratori. Infatti se si impegnano gli
amministratori a risanare il deficit del bi~
lancio in dieci anni e si obbligano a fare
questo come condizione per poter ricevere
i contributi dallo Stato, vuoI dire che si ri~
tiene che il deficit degli enti locali si è for~
mato per colpa degli amministratori. Si di~
ce: voi avete amministrato male, comunque
mettiamoci una pietra sopra, però da ora in
poi amministrate bene e risanate il bilancio.

Allora, il problema del deficit come eb
mento di carattere strutturale di tutta l'or~
ganizzazione tributaria del nostro Paese Ida-
ve va a finire?

A parte poi che 'CosÌ si lasoiano fuori tutti
i comuni al di sopra dei 20 mila abitanti e
tutte le provincie, cioè si lasciano ancora
circa 500 miliardi di deficit agli stessi comu-
ni e alle stesse provincie e quindi non si ri~
sana niente, rimane il fatto che questo piano
è irrealizzabile, è fantasioso, è soltanto un
po' di polvel1e negli oochi dell'opinione pub~
blica che oggi è particolarmente sensibile a
questo problema.

Si dice: ecco il Governo vi viene incontro,
fate le cose per bene, risanate i bilanci, ve~
dete che quando vi sono buoni amministra~
tod, bene intenzionati, il Governo non ,rima-
ne insensibile di fronte ai loro bisogni.

Però, ripeto, è assolutamente un piano ir~
realizzabile, anche se si dovessero trovare
amministratori disposti a sacrificare li più
elementari bisogni della popolazione.

Onorevole Gaspari e onorevole Amadei,
che avete molta esperienza nel campo della
Pubblica amministrazione, particolarmente
in quello degli enti locali, voi sapete bene
che ogni anno le spese dei comuni aumen~
tana, anche se rimangono fermi i limiti dei
servizi prestati; e aumentano in misura dal
6 al 10 per cento. Vi è un processo di incre~
mento della spesa del personale, dovuto ai
miglioramenti economici che il petrsonale ri~
chiede e riesce anche, a giusta ragione, ad

ottenere; vi è un aumento dei cositi di tutti
i servizi e quindi, rimanendo ferme le en-
trate tributarie, non può rimanere fermo il
deficit, il quale deve aumentare e aumenta
in proporzione di un decimo.

Ora il Governo vorrebbe dare un contri~
buto ai comuni che riescano a ridurlo di un
decimo, il che vorrebbe dke ridurlo di un
quinto: rimangiare il decimo di incl1emento
naturale più un decimo del deficlt prece~
dente.

A che cosa li volete ridurre i comuni? Ma
vi sembra di averli ridoltti pO'co male? Tanti
comuni sono ormai diventati uno stlraccio
della Pubblica amministrazione. Le autono-
mie non esistono più, perchè, lo sappiamo, i
bilanci non li fanno più i Consigli comunal,i,
li fanno le Giunte provinciali amministra-
tive, li fa la Commissione centrale della fi~
nanza locale.

Non c'è più comune che possa decidere di
faI'e una scuola, una strada, un ambulatorio,
anche se il Governo non ritiene necessario
che lo faccia, peI'chè non si può fare nulla
di tutto questo se non si ha la generosa con~
cessione dellCon:tributo dello Stato, altrimen-
ti non si possono fam i mutui, altrimenti
non si hanno garanzie da dare.

E poi questo piano non è soltanto tutto
ciò che ho detto, è ancora di più: è anche
incostituzionale. È incostituzionale il giu~
dizio di responsabilità degli amministratori
di fronte a un problema di questo genere.
Come si può ritenere che gli amministrato~
ri possano essere denunciati come respon~
sabili di non avere attuato un piano che è
assolutamente impossibile attuare? Qui si
vede che siamo andati fuori dalla realtà,
che ci si è lasciati guidare da un criterio
politico e non da un esame attento e pro~
fondo della realtà del nostro Paese.

Il programma medio contempla una spe~
sa di 115 miliardi e allarga quindi il con-
tributo a tutti i comuni non capoluoghi di
provincia, oltre a prevedere alcune entrate,
sempre come concessione dello Stato, per
una maggiorazione del contributo per la
Pubblica istruzione di 65 miliardi, alcuni
trasferimenti di spesa per 4 miliardi, un
aumento del contributo alle provincie per
la manutenzione delle strade, previsto in 6
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miliardi, e 10 miliardi di contributo ai co~
muni di montagna per le strade esterne.

Certamente è meno peggio del preceden~
te, però è basato sugli stessi presupposti e,
come tale, ugualmente inaccettabile.

Il terzo aspetto di questo programma,
cioè quello massimo, prevede una spesa di
400 miliardi ed include nel contributo an~
che i comuni capoluogo di provincia e le
provincie, però diminuendo il contributo
che non sarà più di un decimo, ma soltanto
di un ventesimo, cioè il 50 per cento di quel~
lo che toccherebbe agli altri. Anche questo,
come tutti gli altri, è basato sullo stesso
criterio. Ho detto che il Governo vuole te~
nere a bada gli enti locali, non vuole rico~
nascere loro i diritti di autonomia stabiliti
dalla Costituzione. Questi sono stati morti~
ficati, e i provvedimenti che sono allo stu~
dio del Governo tendono tutti a consolida~
re tale mortificazione delle autonomie lo-
cali, ad istituzionalizzare la situazione, nel~
la quale praticamente si trasforma .il re-
gime democratico del nostro Paese in un re-
gime paternalistico per quanto riguarda il
rapporto tra enti locali e Stato; si tratta,
s'intende, di un padre che non è affatto gene~
roso e che nutre sempre il sospetto di avere
dei figli che non sono sulla strada giusta. Lo
stesso Comitato direttiva dell'ANCI ha giudi-
cato queste proposte del ministro Taviani
contrarie ad ogni linea di sviluppo moder~
no in fatto di finanza locale e le considera
sbagliate proprio perchè irrealizzabili.

Dopo aver esposto questo programma il
ministro Taviani conclude dicendo: «Mi au~
guro che ci sia una presa di coscienza di
questi problemi degli enti locali nel Parla~
mento e nel Paese, in quanto la loro soluzio-
ne è legata all' effettiva realizzazione delle
autonomie locali ». La soluzione dei proble-
mi degli enti locali per quanto riguarda lo
stato disastroso delle loro finanze è legata
alle autonomie locali. Ebbene, se ciò si ri~
conosce, perchè non si pone rimedio alla
situazione secondo un'impostazione che sia
veramente legata a questa realtà?

Io penso che se questo progetto, definito
di risanamento dei deficit degli enti locali,
che è stato illu~trato dal ministro Taviani,
è stato partorito dalla sua immaginazione,
o se comunque il Ministro intende farlo

proprio, non si può pensare che questo
fatto vada d'aClcoI'do con le dichia'fazioni del
Ministro stesso come convinto assertore del-
le autonomie locali.

Lo stesso ~ e molto peggio ~ si rileva
dai discorsi del Ministro delle finanze il
quale, purtroppo, si è fatto portabandiera
della diffamazione degli amministratori de~
gli enti locali. Egli ci ha fatto sapere che è
all'esame del Governo un progetto di legge
per la riforma tributaria generale, ma non
ci ha detto quali siano le linee di questo
progetto, se non in larga linea di massima.
Tuttavia anche queste linee di massima ci
autorizzano a concludere che non vi è da
sperare proprio nulla nemmeno da tale prov-
vedimento.

Come ho detto, sono anni che noi, in pie-
na armonia con l'associazione dei comuni
e delle provincie, andiamo sostenendo un di-
scorso tutto diverso che si richiama alle ori~
gin i strutturali della situazione fallimenta~
re della finanza Locale. Oggi a questa nostra
valutazione se ne è aggiunta un'altra mol~
to autorevole: quella della Corte dei conti
nel rendiconto generale del bilancio dello
Stato del 1965. Anche in questa relazione si
riconosce che le cause del grave ed insoste~
nibile deficit degli enti locali risiede negli
stessi elementi strutturali da noi più volte
denunciati. È ora quindi che il Governo ed
il Parlamento prendano atto di questa real-
tà; è ora di fare qualche cosa di serio per
invertire l'ordine di marcia: riconosca il
Governo la sua responsabilità e provveda

I in modo coerente a modificare uno stato
di cose che sta affossando le autonomie co~
stituzionali e aggrava tutto !'insieme dei Ve1r~
gognosi squilibri che caratterizzano il di-
storto sviluppo del nostro Paese.

Noi siamo convinti che sia assolutamen-
te necessario prendere dei provvedimenti
di carattere straordinario nell'attesa di un
provvedimento generale di riforma della
finanza locale e, prima di tutto, un vero e
proprio consolidamento del deficit.

Bisogna mettere un punto sull'indebita-
mento degli enti locali e bisogna fare in
modo che questo indebitamento non pesi
più sulle spalle degli enti locali, il che non
è tanto un problema finanziario, quanto un

I problema democratico: infatti 'Così vengo..
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no soffocate le autonomie degli enti locali.
È vero che il ministro Colombo afferma che
non varrebbe a risolvere il problema trasfe-
rire il loro deficit allo Stato perchè non mu-
terebbe l'incidenza di carattere finanziario,
nè quella di carattere monetario ed econo-
mico del saldo negativo della finanza pub-
blica. Siamo perfettamente d'accordo, ma
il problema non è di far cambiare l'inciden-
za di carattere finanziario di questo deficit,
il problema è quello del rapporto tra enti
locali e Stato, tra autonomie e centralismo,
tra democrazia costituzionale e paternali-
sma di regime.

Vede, onorevole Gaspari, per indicare le
colpe del Governo e dello Stato verso gli
enti locali, lei sa che cosa ha significato
in questi ultimi anni il problema della ~mo-
torizzazione per il nostro Paese e come
questo sia andato ad aggravare tutto il pro-
blema finanziario degli enti locali. Ebbene
nel 1965 la spesa generale per la manuten-
zione delle strade è stata di 246 miliardi e
di questi 182 hanno gravato sui bilanci dei
comuni e delle provincie e 64 sul bilancio
dello Stato. Le entrate invece provenienti
dalla motorizzazione sono state di 264 mi-
liardi di cui 253 sono andati nelle casse del-
lo Stato e Il neHe casse delle provincie: ai
comuni non è andato proprio niente. Per
questo, quando noi chiediamo una compar-
tecipazione dei comuni ai proventi erariali
sui carburanti, non facciamo altra che far va-
lere dei diritti di questa amministrazione.
Per questo noi chiediamo un aumento del-
la compartecipazione all'IGE, una rivaluta-
zione dei contributi statali per i servizi di
carattere statale, una compensazione di ca-
rattere statale, una compensazione delle
perdite derivanti dall'abolizione di tributi
e da esenzioni di carattere straordinario.

Chiediamo crediti agevolati agli enti lo-
cali e l'adeguamento dei controlli. Io mi
scuso se ho preso un po' troppo tempo e se
ancora dovrò trattenervi qualche minuto
perchè non potrei concludere questo mio
intervento senza riferirmi alla confusione
che esiste oggi nel campo dell'amministra-
zione locale, che ho denunciato, e alla qua-
le si aggiunge oggi la confusione dello stato
del personale ,degli enti locali.

È questa una situazione, onorevole Ga-
spari, creata per colpa del Governo. Perchè
è stata colpa del Governo? Perchè il Gover-
no ha lasciato nel pieno caos il problema
degli organici, attribuendo poi la colpa di
questo stato di cose all'irresponsabilità de-
gli amministratori nel procedere alle assun-
zioni del personale? E che dire del proble-
ma del trattamento sindacale e delle retri-
buzioni? Sono anni ed anni, lei lo sa ono-
revole Gaspari, che non si fanno più con-
corsi o non se ne fanno quasi più nei comu-
ni e nelle provincie e il personale viene as-
sunto quasi sempre per chiamata, e non sol-
tanto il personale dei ruoli inferiori, ma an-
che quello dei ruoli direttivi, pur se in misu-
ra minore. Difficilmente, comunque, in que-
sti anni, e parlo di molti anni, si è ricorso ai
concorsi.

Perchè non si è ricorso ai concorsi, ma al-
le assunzioni di carattere straordinario? Per-
chè l'espansione dei bisogni e la necessità di
provvedervi ponevano anche il problema del-
l'assunzione di personale nuovo; per fare i
concorsi bisognava che vi fossero gli organi-
ci, quindi il problema cresceva. A mano a
mano che si espandevano i bisogni e che
aumentavano i servizi bisognava anche re-
visionare gli organici e provvedervi.

GAS P A R I. Sottosegretario di Stato
per l'interno. Questa è la via diritta.

F A B I A N I. Era possibile seguire que-
sta via diritta? Io dico con la mia esperien-
za di amministratore, onorevole Gaspari,
che non è stato possibile perchè per modi-
ficare un organico e per avere l'approvazio-
ne di questo occorrono anni.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'i<nterno. Questo non è vero, senatore
Fabiani. Quando vi sono delle modifiche al-
la pianta organica motivate da effettive ne-
cessità, io posso assicurarvi che l'approva-
zione è celere e rapida. Quando c'è un'in-
flazione di posti è diverso!

F A B I A N I. Lei può dare questa assi-
curazione e sono convinto che se le venisse
sottoposto un certo problema, probabil-
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mente manterrebbe anche la parola data;
però il fatto è un altro: non è sempre pre~
sente l'onorevole Gaspari.

Secondo la legge del 1954, quando la mo~
difica dell' organico comporta una maggio~
re spesa, l'organico è sottoposto all'appro~
vazione di una speciale Commissione, della
Commissione centrale della finanza locale,
integrata da certi funzionari del Ministero.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per ['interno. Ma quando ci sono delle effet~
tive esigenze, vengono tranquillamente ri~
conosciute.

F A B I A N I Onorevole Gaspari, le
potrei portare decine e decine di esempi.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per ['interno. Posso dirle che in genere è
successo che prima si sono fatte le assun~
zioni e poi le modifiche delle piante organi~
che. Si è invertito il processo.

F A B I A N I. Perchè il bisogno insorge
prima che la burocrazia ne prenda co~
scienza.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Lei sa, senatore Fabiani, che
noi, d'accordo anche con i rappresentanti
sindacali, abbiamo bloccato ogni e qualun~
que forma di assunzione. Quindi questo non
succederà più. Abbiamo anche detto ai rap-
presentanti sindacali che consideriamo col
più largo favore la possibilità di sistemare
il personale che è in servizio da tempo. Que~
sto è un dato acquisito, chiaro e preciso:
blocco delle assunzioni e sistemazione del
personale in servizio da tempo. È un pro~
blema sul quale non c'è contestazione.

F A B I A N I. Io però insisto sul fatto
che si è voluta, da parte del Governo, la si~
tuazione che esiste nei comuni e nelle pro~
vincie riguardo al personale fuori organico,
che invece si sarebbe potuta evitare. La leg~
ge del 1948, n. 61, prevedeva il blocco delle
assunzioni; la legge del 1954, n. 968, stabi-
liva la procedura per l'approvazione dei nuo~
vi organici. Quindi da parte del Governo

c'era l'intenzione di regolare questa ma-
teria.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Mi consenta, senatore Fabia~
ni, di osservare che tutti gli amministratori,
di qualunque colore politico, hanno eserci~
tato una pesantissima pressione sugli orga~
ni di tutela per avere l'approvazione di de~
liberazioni di assunzioni, e l'hanno ottenuta
fino a poco tempo fa, ossia fino a che si è sta~
bilita una barriera che adesso non si va~
lica più.

F A B I A N I. D'accordo: è proprio que-
sto. Non so perchè il Governo e i suoi or-
gani esecutivi siano tanto larghi, anche a
concedere scantonamenti dalla legge, certe
volte, e siano tanto rigidi altre volte. In~
fatti, dopo quelle leggi, è stata approvata
una legge che consente agli enti locali di as~
sumere personale straordinario per eccezio~
nali necessità, ma per non più di tre mesi.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Lo so: è una legge che riguar-
da l'Amministrazione delle poste, la legge
14 dicembre 1945, che ha funzionato.

F A B I A N I. Perchè non ha funziona~
to negli enti locali? A volte il Governo, e
particolarmente le prefetture, sono rigidi
nei controlli. Per esempio le posso dire che
nella provincia di Firenze, su 50 comuni
che esistono, e ad eccezione del capoluogo
che ha una situazione tutta particolare, non
per ragioni di discriminazione...

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. È un fenomeno comune a tut~
le le amministrazioni di qualunque colore
politico.

F A B I A N I ...gli altri 49 comuni,
per aprire un asilo infantile, hanno dovu-
to lottare anni ed anni, e molti di loro non
vi sono riusciti, perchè le prefetture non
volevano che si invadesse questo campo che
ritenevano monopolio di altre istituzioni.
Invece per queste assunzioni, che sono nel~
la grande maggioranza assunzioni di favo-
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re, i prefetti sono stati larghissimi. Io mi
sono spaventato quando ho esaminato certi
dati. Oggi in Italia, su circa 450 mila dipen-
denti degli enti locali, tra comuni e provin-
cie, il 45 per cento è fuori ruolo.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. No, direi che siamo intorno ai
100 mila e qualche cosa in più, perchè i dati
precisi non è possibile averli. Lei si è rife-
rito alla formulazione della norma sull'as-
sunzione con deliberazione. Vi sono anche
persone in servizio che non risultano mai
assunte: nel caso di Messina, per esempio, .
si trattava di 800 persone.

F A B I A N I. Questi dati sono stati
forniti dal Ministero dell'interno. Nel co-
mune di Ascoli Piceno vi sono 268 dipenden-
ti in ruolo e 173 fuori ruolo, la proporzione
è del 64,35 per cento. A Benevento vi sono
199 dipendenti in ruolo e 110 fuori ruolo, la
proporzione è del 105 per cento. A Brindisi
vi sono 194 dipendenti in ruolo e 344 fuori
ruolo; a Cagliari addirittura 691 dipendenti
in ruolo e mille fuori ruolo; a Frosinone 41
dipendenti in ruolo e 240 fuori ruolo: vi è
il 585 per cento di persanale fuari ruolo.

B A T T A G L I A. E a Messina?

F A B I A N I. Non ho i dati per Messi-
na, probabilmente la proporzione sarebbe
maggiore. E così potrei continuare. Si va
quindi da un minimo del 30-40 per cento
di personale fuori ruolo a un massimo ~

è il caso di Frasinone ~ del 585 per centO'.

Nelle provincie la situazione non è miglio-
re, ma è più o meno la stessa. La media del
personale fuori ruolo, che ho fatto io, si ag-
gira sul 45 per cento circa. Ora, data la si- I

tuazione, è chiaro che il personale si debba
preoccupare. Infatti, quando un dipendente
viene assunto gli matura un diritto, ha una
legittima attesa: quella di essere messo in
ruolo, di essere sistemato, di non avere più
la spada di Damocle del licenziamento sulle
spalle; quindi nasce questa attesa. Ora, si
può lasciare così questa situazione? Fintan-
to che si lascia così è destinata a peggiora-
re. Bisogna quindi assolutamente parvi ri-

medio, se si vogliono creare le condizioni
anche per una sistemazione più razionale di
tutti i servizi sia dal punto di vista orga-
nizzativo sia dal punto di vista dei costi dei
servizi stessi.

Il ministro Taviani ha dichiarato più
volte che, a questo proposito, si stavano
predisponendo dei provvedimenti. Il pro-
blema del personale fuori ruolo insieme a
quello del personale avventizio, infatti, è
oggi oggetto di una battaglia dei dipenden-
ti degli enti locali, di agitazioni e di sciope-
ri. Hanno scioperato il 20 aprile, sciopere-
ranno nuovamente il 2 e 3 maggio e promet-
tono ulteriori manifestazioni nel futuro.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Se mi consente, le vorrei pre-
cisare che per gli avventizi il problema non
c'è. Una ragionevole soluzione ci trova pie-
namente consenzienti. Per quanto riguarda
certi trattamenti in eccedenza a quelli per
legge consentiti, il Ministero dell'interno ha
offerto delle soluzioni che alla base hanno
trovato pieno consenso, poichè convalidava-
no certe situazioni eccessive trasformando
il titolo della somma erogata. Per quanto
riguarda Il premio di fine servizio è già sta-
to detto che il disegno di legge relativo
andrà ad uno dei prossimi Consigli dei mi-
nistri. Quindi il problema non c'è, a meno
che il motivo non detto, ma sottinteso, non
sia quello di estendere certi trattamenti a
carattere eccezionale, che oggi sono limita-
ti ad alcune decine di situazioni, all'intera
massa di 8 mila comuni e provincie, il che
non è possibile, perchè non ci sono i mezzi
finanziari.

F A B I A N I Onorevole Gaspari, lei
sa bene che i rappresentanti sindacali del
personale degli enti locali proprio di fron-
te a lei hanno preso -l'impegno che, una
volta sistemato il problema delle indennità
accessorie, non si sarebbero più avute ri-
chieste da parte degli altri comuni.

GAS P A R I, Sottosegretario dI Stato
per l'interno. La sistemazione veniva fatta
in maniera da creare un punto di trazione
a tutti quanti gli altri.
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FABIANI

fronte a lei.

Si sono impegnati di

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Lei sa che certi impegni non
si possono mantenere.

F A B I A N I. Perchè allora questi so~
no in agitazione, hanno tatto gli scioperi?
Se il problema del personale avventi zio può
essere sistemato senza nessun licenziamen~
to, perchè i sindacati non possono tradire
questi loro princìpi di difesa dI tutti gli
impiegati e gli operai occupati, se mi dice
che il premio di fine servizio è già un pro~
blema avviato a soluzione, se per il pro~
blema delle indennità accessorie è disposto
il Governo ad accettare il ripristino di tut~
te queste indennità godute ormai da anni e
anni da larga parte del personale degli en~
ti locali. . .

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'mterno. Quando fu esteso ai dipen~
denti degli enti locali il famoso 70, 80 per
cento, cioè !'indennità integrativa e !'indenni~
tà mensile, fu esteso con le stesse lCaratteri~
stiche degli statali non sganciati, cioè gli sta~
tali che non avevano le indennità accessorie;
fu 'Concesso ai dipendenti degli enti locali a
Icondizioni che rinunciassero alle indennità
accessorie. Alcuni hanno preso l'uno e l'altro,
il che non era giusto. E siccome questi casi
sono 60-70, noi abbiamo detto: una parte di
questo di più che è stato previsto siamo di~
sposti a lasciarlo a titolo di assegno ad per-
sonam a certe determinate condizioni, ma
per chiudere una partita non per aprirne
un'altra.

F A B I A N I Assegno ad personam
riassorbibile dagli scatti.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Riassorbibile addirittura con
i futuri miglioramenti economici.

F A B I A N I. Onorevole Gaspari, non
posso accettare questo. Non contesto nean~
che il principio che quando si gode di un
beneficio non è detto [che si debba go-

dere anche di un altro. Però, perchè anche
queste indennità accessorie sono state ap~
provate dalla Giunta provinciale ammini~
strativa, dalla Commissione centrale della
finanza locale?

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Questo non sempre.

FABIANI
anni ed anni.

Sono state pagate per

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. No, semmai sono state paga~
te e contestate immediatamente. Sono sta~

, te pagate dal 1963 in poi, ma contestate.

F A B I A N I. Soltanto col bilancio del
1965 si contesta al comune di Parma.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stalto
per l'interno. Nel caso di Parma furono re~
vocate nel febbraio 1963 e ripristinate nel~
l'aprile raddoppiate.

F A B I A N I. Si era riconosciuto anche
che quelle indennità fossero pensionabili
e quindi avevano avuto anche questo rico~
noscimento. Come si può tornare indietro?
Non è possibile. Ormai bisogna prenderne
atto anche riconoscendo che gli organi di
controllo sono stati troppo larghi nel rico~
nascere certe cose. Anche riconoscendo que-
sto come sbaglio, non si può però tornare
indietro, non si può togliere ad un impie~
gato ,dalle 20 alle 50 mila lire al mese dal~
l'oggi al domani. Questa sarebbe una cosa
del tutto sbagliata.

Quindi il problema è di riconoscere or~
mai tale stato di cose cercando però di non
ripeterlo nel futuro, perchè poi è vero che
il problema delle indennità accessorie ha
le sue ragioni critiche, direi però che que-
sto non è il solo problema che hanno i di-
pendenti degli enti locali; ci sono i pro-
blemi del conglobamento, per esempio; ci
sono molti comuni che hanno fatto il con~
globamento e le Giunte provinciali ammi~
nistrative o la Commissione centrale della
finanza locale non approvano le deliberazio~
ni perchè dicono che non c'è il finanzia-
mento.
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GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Sul conglobamento non esiste
una questione perchè noi abbiamo appli~
cato le stesse modalità degli statali.

F A B I A N I. Perchè il Governo non
dà disposizioni alle prefetture e alla Com-
missione centrale della finanza locale? Per~
chè le deliberazioni riguardanti il conglo-
bamento, quando non ci sono storture nel~
l'applicazione del conglobamento, non si ap-
provano?

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. No, quelle che sono legittime
si approvano tutte.

F A B I A N I. Ce ne sono molte che
sono ferme, contestate solo perchè non c'è
copertura finanziaria e così ce ne sono mol-
tissime. . .

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Io vi chiedo di citarne una.

P RES I D E N T E. Onorevole Sot-
tosegretario e senatore Fabiani, non possia-
mo continuare con interruzioni, anche se
le questioni sono interessanti.

F A B I A N I. Io chiedo scusa prima
di tutto al signor Presidente e poi agli altri
colleghi del lungo tempo che ho preso. Mi
dovete perdonare dato che è la prima vol-
ta che parlo sulla base di appunti e li ho
calcolati un po' male.

!Comunque, signor Sottosegretario, biso-
gna riuscire a mettere or-dine in questo cam~
po. Le rivendicazioni che sono OggI alla base
dell'agitazione dei dipendenti degli enti lo-
cali sono rivendicazioni irrinunciabili e so~
no anche una premessa, una volta soddisfat~
te, per un riordinamento serio di tutti i ser-
vizi dell'amministrazione locale.

L'onorevole Taviani voleva aspettare lo
sciopero del 20 aprile prima di arrivare al~
la conclusione delle trattative con le orga-
nizzazioni sindacali. Credeva c:he il perso~
naIe non avrebbe sentito queste rivendica~
zioni, che fosse stata soltanto una forma
agitatoria propria delle organizzazioni sin~

dacali. Adesso l'onorevole Taviani ha avuto
una prova dei risultati dello sciopero del
20 aprile.

L'intelligenza e anche lo spirito democra~
tico vorrebbero che si prendesse atto di que-
sta realtà, che si cercasse con un interven~
to tempestivo di evitare lo sciopero che è
annunciato per la prossima settimana e per
quelle seguenti, qualora il Governo rima-
nesse fermo sulle sue posizioni .

Tutto ciò che riguarda questo settore del~
la vita del nostro Paese dimostra che la po-
litica seguita fino ad oggi ha sempre avuto
come presupposto un concetto sbagliato, un
concetto contrario alla Costituzione, un con-
oetto che io ho chiamato di paternalismo
di regime. Si tratta di una politica che ha
rafforzato il centralismo burocratico e ge~
rarchico a tutto danno delle autonomie,
mortificate e ridotte ad una pura espressio~
ne verbale. Questa politica non ha contri-
buito ad allargare la base della nostra de-
mocrazia costituzionale ed ha invece pre-
giudicato fortemente anche la formazione

,

di una classe di amministratori capaci e re-
sponsabili.

Se non si inverte la marcia si rischia se~
riament,e di compromettere per sempre tut-
ta l'articolazione pluralistica e democratica
che vuole la nostra Costituzione.

Le proposte che, assieme alle associazioni
nazionali dei comuni e delle provincie, noi
abbiamo tante volte avanzate e che ricon-
fermiamo, sono <leuniche rispondenti ai vo-
leri della Costituzione repubblicana e tali da
garantire un vero processo di rinnovamento
in tutta la struttura dello Stato democratico,
che è poi vera garanzia contro ogni processo
di involuzione reazionaria e condizione per
assicurare al Paese il superamento di seco-
lari squilibri ed un ordinato sviluppo di ca-
rattere economico e politico.

Chiediamo perciò che si metta fine alla
politica dei rinvii e si approvino entro que~
sta legislatura le leggi indispensabili sia
per l'attuazione dell'istituto regionale sia
per la dforma della legge 'Comunale e provin-
ciale e della finanza locale.

Sono queste richieste che trovano sem-
pre più eco nell'opinione pubblica italiana;
sono questi i doveri del Governo, ai quali
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non può pm sottrarsi senza assumere, cre-
da, onorevole Gaspari, una grave responsa~
bilità della quale dovrebbe rispondere do-
mani di fronte a tutto il Paese. (Applausi
dell' es,flrema sinistra).

P RES I D E N T E . Avverto che sono
stati presentati due ordini del giorno. Se
ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

« Il Senato,

preoccupato per !'insostenibile situaz:o-
ne finanziaria degli Enti locali che rende
sempre piÙ difficile ed incerto un aI1dinato
funzionamento dei servizi istituzionali e fi-
nisce per annullare i'l godimento delle pur
limitate autonomie;

preso atto dell'ledichiarazioni oontenute
nella Relazione della Corte dei conti sul
Rendiconto generale dello Stato per l'eser-
cizio finanziario 1965 che inldividua lie cau-
se deUa crisi finanziaria degli Enti locali
principalmente in una anacronistica e su-
perata legislazione che non consente eIa-
stioità di gettito dei tributi locali, in una
potitica di Governo che 'TIno dagli albori
dell'unificazione nazionale ha te:so ad ad-
dossare nuovi oneri agli Enti locali senza
fornire i mezzi per fa,rvi fronte, nonchè nel
disordinato svi'1uppo urbanistico;

considerato çhe la stessa nelazione al bi-
lancio di previsione del Ministero dell',in-
terno per l'acnno 1967, afferma essere asso-
lutamente necessario ,ed urgente un inter-
vento tonificatore della finanza degli Enti
locali;

ritiene non pill prorogabile un provvedli-
mento di riforma della finanza locale che
asskuri a Comuni e Provincie mezzi finan-
ziari sufficienti per assollvere ai OI1esçenti
bisogni di un moderno e democratko svi-
luppo della società nazionale.

Frattanto afferma la neoessità di un prov-
vedimento straordinario immediato che as-
sicuri nuove entrate ai Comuni ,ed a'lle Pro-
vincie attraverso una maggiore partecipazio-
ne dei gettiti dell'imposta generale sull'en-
trata, una adeguata parteCÌipazione all'limpo-
sta eJ1ariale sui çarburanti e loro delt'ivati

ed una estensione ai Comuni della compar-
tecipazione al provento ,complessivo delle
tasse automobilistiche ».

FABIANI, GIANQUINTO, AIMONI,

SECCHIA, D'ANGELOSANTE, CARU-

SO, PETRONE, BERTONI, FORTU-

NATI, PlRASTU, PAJETTA;

« Il Senato,

constatato il crescente indebitamemo
degli Enti locali dovuto in massima parte
all'artificioso sistema dei mutui a pareggio
del disavanzo di esercizio;

considerato, wme si rileva dai dati uf-
ficiali, che sul disavanzo complessivo di dr-
ca 450 miliardi per l'esercizio 1965 ha gra-
vato una spesa per interessi passivi di oltre
200 miliardi;

preso atto che la Cassa depositi e pre-
stiti ha concesso mutui a copertura del di-
savanzo in misura inferiore ai due terzi e
che il ricorso al credito ordinario ha ap-
pesantito notevolmente gli oneri rkadenti
su Comuni e provincie;

invita il Governo a prendere ogni prov-
vedimento che assicuri alla Cassa depositi
e prestiti le condizioni necessarie perchè,
attraverso la concessione di mutui, garan-
tisca la copertura globale del disavanzo
degli Enti locali ».

AIMONI, FABIANI, GIANQUINTO, BER-

TOLI, PAJETTA, MAMMUCARI, ADA-

MOLI.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Sottosegretario per !'interno ad esprimere
l'avviso del Governo.

GAS P A R I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Onorevole Presidente, per
quanto attiene al primo ordine del giorno,
di cui è primo firmatario il senatore Fabia-
ni, già ebbi occasione di rilevare in Com-
missione che la sede più adatta è quella
dei Ministeri finanziari perchè i provvedi-
menti attengono alla materia finanziaria.
Ad ogni modo posso affermare che il pro-
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blema che è oggetto dell'ordine del giorno,
cioè l'esigenza di riordinamento della finan~
za locale, che assicuri il riequilibrio eco~
nomico e finanziario dei bilanci senza il ri~
corso al credito, è un problema attuale sul
quale il Ministero dell'interno naturalmen~
te è pienamente d'accordo.

Posso aggiungere che al riguardo è stato
predisposto un disegno di legge per la dele~
ga al Governo della riforma del sistema tri~
butario, nel quale trova soluzione anche
l'annoso problema della finanza locale.

Le invocate misure ~ e questo è il pro-
blema più importante dell' ordine del gior~
no ~ di carattere immediato implicano per
forza di cose nuovi oneri a carico del bilan~
cio dello Stato. Il senatore Fabiani e il Se~
nato sanno che sono problemi che il Gover~
no tiene presenti e a cui sta cercando di
trovare ,delle soluzioni, che però debbono
essere ricercate compatibilmente con la par-
ticolare situazione del bilancio dello Stato.

Per queste ragioni il Governo è disposto
ad accettare l'ordine del giorno come rac~
comandazione, proprio perchè si tratta di
una materia che è all'attento esame del Go~
verno.

P RES I D E N T E. Senatore Fabiani,
si ritiene soddisfatto?

F A B I A N I. Non insisto sull'ordine
del giorno e sono soddisfatto che venga ac~
colto come raccomandazione.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

VALSECCHI Pasquale. ~ Al Ministro delle
finanze. ~ Per conoscere come intenda ri~
sol vere il penoso e grave problema del vali-
co di ,Qria-Valsolda (Corno) che presenta tut~
te le caratteristiche della arretratezza, della

insufficienza, della pericolosità e dell'ur~
genza.

Queste qualità negative sono state illu~
strate personalmente al Ministro da una de~
legazione di sindaci della zona accompagna~
ta da due parlamentari comaschi parecchi
mesi orsono.

Il Ministro riconobbe che la situazione è
tale da mettere a repentaglio l'incolumità
dei transitanti per il valico oltre quella dei
finanzieri, dei doganieri e delle forze di po~
lizia addette al valico, come riconobbe anche
che una situazione del genere non consente
un ordinato e diligente svolgimento delle
operazioni doganali con sicuro danno per
l'erario e con perdita di prestigio del Paese,
nonchè della insopportabile sofferenza in~
t1itta quotidianamente ad oltre 2.500 fronta~
lieri che si recano a lavorare a Lugano e nei
centri limitrofi, provenienti dalle Valli del~
l'Intelvese e del Porlezzino. Essi infatti de~
vono aggiungere al disagio del viaggio per
raggiungere la frontiera, spesso per strade
di montagna malsicure o intasate, intermina-
bili ore di attesa per le operazioni doganali
che, sommate alle ore di lavoro, riempiono
interamente la loro giornata.

Il Ministro delle finanze, riconosciute tut-
te queste ragioni, si riservò di interessare il
Ministro dei lavori pubblici perchè finan~
ziasse gli indispensabili lavori già predispo~
sti con accurato progetto dal Genio civile e
dall'ANAS, per !'importo di circa 100 milio-
ni, comprensivi dei lavori antifrana.

A parte il fatto che a seguito di frane ri~
petutamente cadute sull'angusto piazzale
della dogana di ,Qria per contenere le quali
è stata spesa la somma di lire 15 milioni
senza risultato alcuno perchè il movimento
franoso si è ripetuto travolgendç> le pre~
carie difese, l'ANAS sta predisponendo un
prolungamento della già troppo lunga gal~

I leria che, se può proteggere dalle frane, co-
stituisce essa stessa un autentico pericolo
per il gran numero di macchine che vi so~
siano e che si muovono lentamente per il
blocco doganale. La spesa preventivata è di
altri 35 milioni che aggiunta alle altre spe-
se di 15 milioni già citate portano a 50 mi-
lioni l'intera spesa sostenuta e da sostenere
senza affrontare la soluzione del problema.
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L'interpellante pertanto si permette richia-
mare l'attenzione del Ministro:

a) sullo sciupio del pubblico denaro
speso in parziali e inutili lavori che non ri-
solvono il problema del valico;

b) sulla sofferenza che !'inadeguatezza
dell' organizzazione doganale provoca a mi-
gliaia di operai, di operatori e di turisti;

c) sul fatto che la responsabilità della in-
sostenibile situazione «è del Ministro delle
finanze », anche se egli chiama in causa le
competenze di altri Dicasteri, «perchè è il
Ministero delle finanze e non altri che pre-
tende di esercitare le operazioni doganali al
valico di Oria senza disporre di un minimo
di organizzazione che lo consenta »;

d) infine, sul fatto che i 100 milioni ne-
cessari per predisporre una organizzazione
sufficiente, snella e decorosa, vanno pratica-
mente perduti in poche settimane, perchè
ovviamente le operazioni doganali, in quelle
condizioni, non si possono svolgere con la
necessaria accuratezza.

È da aggiungere che le migliaia di fronta-
lieri costretti ad attese di ore (oltre 4 ore
al giorno fra andata e ritorno) dopo essersi
rivolti a tutte Ie Autorità politiche e civili
perchè si ponga rimedio a questo stato di
cose, intendono manifestare il Ioro sconten-
to per !'indifferenza del Governo, con mani-
festazioni pubbliche e coI deciso rifiuto di
sottostare ulteriormente ai controlli doga-
nali.

Le conseguenze di un tale gesto, che per i
precedenti descritti non potrebbe trovare la
condanna dell'interpellante, dei sindaci della
zona e dei parlamentari comaschi, che trop-
po a lungo hanno cercato di illustrare le cose
al Governo senza alcun risultato, mantenen-
do così in paziente attesa i frontali eri in-
teressati, sarebbero di una gravità oggi non
ca1colabile. (602)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

LUSSU, SCHIA VETTI, ALBARELLO.
Al Presidente del Consiglio dei ministri e al
Ministro degli affari esteri. ~ Sugli avveni-
menti che sconvolgono la vita pubblica in
Grecia. Per essere questo Paese nostro asso-
ciato e nel Patto atlantico e nel Mercato
comune europeo alla sua situazione interna
e internazionale non può considerarsi in-
differente l'Italia.

Gli interroganti credono che, nella ricor-
renza storica della Liberazione dal fascismo
e dal nazismo che si festeggia in questi gior-
ni, e aJla quale la Repubblica democratica
deve la sua origine, il popolo italiano abbia
da trasmettere un messaggio di solidarietà
morale e politica al popolo greco, che pre-
sentemente attraversa la stessa tragedia sof-
ferta dal popolo italiano nel non Iontano
passato.

Gli interroganti chiedono perciò di cono-
scere se iJ Governo non ritenga necessario,
ricordando i lutti che sotto il fascismo il
nostro Paese ha portato al popolo greco,
sospendere i rapporti diplomatici con il Go-
verno che rappresenta in questo momento
la Grecia. (1804)

MORETTI. ~ Ai Mimstri dell'agricoltura
e delle foreste e della sanità. ~ Per sapere
se ~ di fronte al dilagare, con grave danno
per i produttori agrkoli e specialmente pic-
coli e medi, della peste suina ,che sta inte-
ressando le zone della Maremma toscana col-
pite dall'alluvione del novembre 1966 ~ sia-

no stati adottati immediati ed efficaci prov-
vedimenti dai due Ministeri secondo le ri-
spettive sfere di competenza;

e, soprattutto, se tali provvedimenti
comprendano:

a) l'indennizzo totale agli allevatori del
valore dei capi suini abbattuti;

b) ì1 pagamento a carÌiCo dello Stato del
prezzo dei mangimi per i suini non abbattuti
e costlretti ad essere mantenuti in stato di
isolamento per l'esclusione del libero pasco-
lo e di eventuali contagi;

c) opportune misure per prevenire l'ul-
teriore possibilità di diffusione deHa grave
epizoozia. (1805)
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MACCARRONE. ~ Al Ministro dei lavar!
pubblici. ~ Per sapere, anche in relazione
ad una precedente interrogazione rimasta
senza risposta:

a) se è vero che si sta modificando il
piano regolatore generale, approvato dal
Consiglio comunale, per autorizzare l'inse~
diamento di un nucleo alberghiero a Tirre~
nia in un'area destinata a rimboschimento
e a verde pubblico;

b) se è vero che per giungere allo scopo
di cui sopra si è nominata una nuova com~
missione urbanistica, in sostituzione di quel~
la deliberata dal Consiglio comunale e in
difformità delle disposizioni e delle procedu~
re inserite nel piano regolatore generale adot~
tato dal Consiglio comunale;

c) quali sono le « utilità pubbliche» che
hanno suggerito al Commissario governativo
e al Prefetto di Pisa la predisposizione e la
adozione di atti di tale rilievo ad appena
50 giorni dalla data fissata per lo svolgimen~
to delle elezioni amministrative;

d) se esistono motivi per esaminare con
assoluta priorità la soluzione presentata per
la sistemazione di una limitata zona a mare
di Tirrenia da un gruppo finanziario che in~
tende effettuare un investimento speculativo
invece di mettere allo studio ~ semmai ~

la sistemazione urbanistica a mare di tutta
la zona di Tirrenia;

e) se, infine, non ravvisi l'opportunità di
intervenire di urgenza anche con apposita
ispezione. (1806)

GOMEZ D'AYALA, VALENZI, BERTOLI,
PALERMO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali misure intende adottare
nei confronti dei responsabili della brutale
aggressione poliziesca contro la pacifica ma~
nifestazione di giovani svoltasi a Napoli in
occasione del 25 aprile, per esprimere piena I

solidarietà alla lotta del popolo vietnamita
e del popolo greco contro il colpo di Stato
militare. (1807)

CUZARI. ~ Ai Ministri dell'interno e della
pubblica istruzione. ~ Per conoscere quali
provvedimenti urgenti'Ssimi intendano adot-
tare per salvare dalla distruzione i preziosi

dipinti del Saliba e del Giuffrè e il celebre
gonfalone ligneo, chiusi da oltre 20 mesi nel~
la chiesa di S. Agostino in Forza d'Agrò senza
che nessuno possa accedervi e senza alcuna
manutenzione e cura.

Infatti, malgrado le disposizioni date, non
si fece luogo a suo tempo alla riconsegna
del fabbricato in quanto l'ex rettore della
Confraternita asserì di avere smarrito la
chiave del portone della chiesa stessa.

Senza ora entrare nel merito della contro~
versia, della liceità del comportamento del~
l'ex rettore, della incertezza dimostrata dai
poteri pubblici nella fase esecutiva, si' chie~
de che si intervenga con urgenza anche affi~
dando una temporanea custodia ad organi re~
sponsabili perchè si accerti lo stato attuale
delle preziose opere d'arte esposte, tra l'altro,
ad infiltrazioni di acqua piovana e si con~
senta agli studiosi, che vengono da molte

I parti d'Italia e dall'estero, di poter acce~
dere alle opere stesse. (1808)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GRAY. ~. Al Ministro della pubblica istru~
zione. ~ Per sapere se non ritenga lesivo dei
legittimi interessi di molti allievi (in ritardo
nel corso degli studi per varie cause spesso
indipendenN dalla loro volontà) tI fatto di
non avere compreso, per l'anno 1966~67,
nell'ordinanza ministeri aIe sugli esami, la
possibiHtà di sostenere le prove per la ido~
neità alla II classe degli Istituti tecnici, in
base al solo requisito dell'età.

Ciò vale, a maggiore ragione, essendo stata
anticipata recentemente la chiamata alle
armi (servizio di leva) dal 21° al 20° anno
di età.

L'interrogante fa presente che un analogo
provvedimento vige sempre per ,J'ammissio~
ne al Liceo classico sicchè si è creata una pa~
tente disparità di trattamento fra categoria
e categoria.

Chiede quindi l'urgentissimol'ipristino di
tale disposizione, naturalmente con le va-
rianti che si rendessero necessarie in di~
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pendenza del nuovo ordinamento della scuo~
la media.

Fa presente, inoltre, che il provvedimen~
to di <cui sopra giunge ad anno scolastico
quasi terminato, quando molti giovani sta~
vano portando a termine la preparazione di
cui trattasi. (6170)

GIORGI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere se corrisponde a verità che in
alcune città capoluogo vengono addetti alla
vigilanza igienica sugli alimenti e sulle be~
vande i vigili urbani i quali, pur facendo del
loro meglio, non hanno specifiche cognizio~
ni in merito, e che in altre la vigilanza stessa
è demandata a vigili sanitari con più incari~
chi (e l'unico mezzo a loro disposizione è la
bicicletta), che non possono per detta ra~
gione svolgere un adeguato servizio di vigi-
lanza, con grave pregiudizio della tutela
igienica del consumatore italiano.

Si intende altresì sapere, qualora la noti-
zia corrisponda a verità, se in attesa di una
nuova regolamentazione della categoria, non
intenda intervenire presso chi di competen~
za, affinchè nelle predette città siano istitui-
ti servizi volanti con personale specializza~
to nel settore e solo per quel servizio, dotan~
dolo naturalmente di mezzi motorizzati sul~
l'esempio di quanto ha fatto la città di Ge~
nova che dispone di un servizio degno di
lode sotto ogni punto di vista.

Quanto sopra in relazione al fatto che i
vigili sanitari provinciali spesso sono in
numero ridotto in relazione alle necessità
del servizio a loro demandato e quando non
lo sono, per diverse ragioni, essi non vengo~
no inviati a svolgere il servizio nelle città
capoluogo. (6171)

VENTURI. ~ Al Ministro del lavori pub-
blici. ~ Per conoscere, atteso che il pro-
blema vi~ne unanimemente vallutato come
'prioritario per lo sviluppo di vaste zone de-
presse dell'Italia centrale, se non ritenga
disporre i lavori di ampliamento e ammo~
dernamento della strada statale n. 3 Fla~
minia da Foligno a Fano ed in particolare,
per il tratto ricadente in provincia di Pe-
sara, se non ritenga dispolrre fra gli altri,

l',esecuzione, con carattere d'urgenza, dei se-
guenti lavori:

.

a) l'allargamento di tutta la sede stra~
dale fra Cantiano e Cagli;

b) l'eliminazione di alcune <curve fra
Cagli ed Acqualagna e della strettoia della
Smima;

c) l'allargamento della caneggiata e la
eliminazione di altre curve tra Calmazzo e
S. Lazzaro di Fossombrone;

d) la costruzione di LUnanuova sede in
corrispondenza del centro abitato di Ta-
vernelle;

e) l'adozione del senso unico alterna~
to e di un semaforo in corrispolnéienza del~
la galleria del Furlo. (6172)

VENTURI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~~ Per conoscere a che punto è la co~
struzione, a suo tempo formalmente dispo-
sta, della superst:rada Fano-Grosseto e se
non ritenga necessario che sia provveduto
soUecitamente a costruir'e il tratto ricaden~
t,e in provincia di Pesaro, dove l'impor1an~
te opera infrastrutturale è assolutamente
indispensabile specie in vista della soppres-
sione delle linee ferroviarie interne. (6173)

TOMASSINI, PREZIOSI, MASCIALE. ~

Al Ministro dei lavori pubblici ed al Mini~
stro per gli interventi straordinari nel Mez~
zogiorno e nelle zone depresse del Centro-
Nord. ~ Per conoscere:

quale sia la situazione idrica nel comu-
ne di Anzio e relative frazioni, in particolare
di Lavinio~Stazione;

a qual punto conclusivo sia giunto l'iter
per la concessione di un contributo integra~
tivo per la costruzione della rete idrica nel
comune di Anzio e relative frazioni e per i
provvedimenti previsti a tal fine, già da tem~
po, dalla Cassa per il Mezzogiorno e se in
tali previsioni sia prevista e compresa la zo~
na di Lavinio-Stazione.

In ogni modo per conoscere come SI m~
tenda far fronte alle urgenti necessità di nor-
malizzazione idrica della zona tuttora priva
di approvvigionamento idrico, nonostante
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sia stato messo in esercizio il nuovo acque-
dotto Pontino Occidentale - III Lotto - al
servizio del litorale di Anzio. (6174)

FANELLI ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere i motivi che impediscono la
apertura di uno sportello bancario nel co-
mune di Morol,o, in provincia di Frosinone,
sempre caldeggiata dalla civica Amministra-
zione perchè necessaria allo sviluppo econo-
mioo della zona. (6175)

FANELLI. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinan nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per co-
nosoere se intende impartiJ:1e disposizioni
agli uffici tecnici deHa Cassa per il Mezzo-
giorno per la reallizzazione della stmda di
CÌ!rconvallazione nel comune di Morolo, in
provincia di FrosinoTle, il cui importo non
dowebbe superare i 20 milioni. (6176)

BERGAMASCO. ~ Ai Ministri deU'indu-

stria, del commercio e dell'artigianato e

della sanità. ~ Per sapere:

se risponde al v,ero la notizia secondo
cui un grandissimo impianto per raffinazio-
ne di orlii minerali ~arebbe per sorgere in
località Cascina Gudo nel territorio del co-
mune di Vigna te (Mi'lano);

se, in caso atkrmativo, non siano da
temer,e le conseguenze di tale impianto in
relazione all'inevitabile inquinamento atmo-
sf1erico, in una zona estremamente popolo-
sa, con conseguenti danni per gli abitanti
di tutti i Comuni vkini, fra i quali !'impor-
tante centro di Pioltello, e probabHmente
anche per la stessa città di Milano, già seg-
getta alle esalazioni della rarffineria di Pero;

'e per conoscere quali provvedimentI i
Ministri intendano adottare, in Delazione a
ciò, 'al 'fine di scongiufa're i1 grave pericolo.
(6177)

CHIARIELLO. ~ Ai Ministri dell'interno
e del turismo e dello spettacolo ~ Per sa-
pere quali sono i gravi motivi per cui da
qualche tempo i coniugi Valery e Rudolph,
noti come gli esistenzialisti di Positano, so-
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no minacciati da parte delle autorità locali
di sfratto da una povera capanna disabitata,
pressochè diruta e di accesso difficilissimo,
in una gola di montagna e dove i due si so-
no rifugiati per condurre una vita eccentri-
ca sì, ma pacifica ed inoffensiva, e senza sol-
lecitare aiuti da nessuno.

L'interrogante fa notare che è per lo meno
strano che lo Stato italiano consideri ({ in-
desiderabili}) due brave persone che per la
semplicità del loro vivere tanta simpatia

,
stanno suscitando, oltre che nella popola-
zione locale, anche nel mondo intero e che
tanto interesse stanno calamitando sulle ge-
nuine bellezze della costiera amalfitana.
(6178)

CHIARIELLO. ~ Al Mmistro della sa-
nità. ~ Per conoscer,e se intenda soHecita-
re con tutte le ,facoltà a sua disposizione i
Ministeri finanziari competenti perchè ven-
gano erog:tti fondi a £avor,e delle Ammini-
strazioni provinciali e dei Consorzi provin-
ciali antitubercolari, affinchè questi siallo
messi in condizione di far fronte finalmen-
te agli urgenti e non piÙ proorastinabUi
impegni verso sanatori puibb'lici, privati e
parastatali, e verso i vari preventori che
esercitano attività assistenziali per conto
delle Amministrazioni anzidette.

L'interrogante fa notare che da un nu-
mero imprecisato di mesi non sono inviati
fondi dai Ministeri competenti e che sono
molti i saDatori che vantano c:rediti anche
da diversi anni.

In tali condizioni non si può pretendere
un efficace servrizio assistenziale da parte
dei suddetti luoghi di cura che allo stato
attuale vivono su debiti e su anticipazioni
bancarie. (6179)

CITTANTE. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ L'interrogante, desideran-
do ottenere talune precisazioni da parte del
Ministro .~ non chiarite nella risposta alla
precedente interrogazione sulle previsioni
della produzione zucchero del 1967 in rela~
zione al contingente fissato dal MEC all'Ita~
lia ~ premette che, pur dando atto alla De-
legazione italiana delle difficoltà incontrate
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per l'approvazione da parte del Consiglio dei
ministri della CEE per l'assegnazione di zuc~
chero da prodursi in Italia nell'anno 1967,
occorre considerare:

1) che questa assegnazione è giunta tar~
diva, nel periodo in cui le semine in gran
parte erano già avvenute, o per lo meno il
terreno destinato a bietole, era già stato de-
signato;

2) che dalle parole del Ministro, il quale
afferma che la produzione di zucchero è sta~
ta stabilita in base alla produzione del quin-
quennio 1961~1965 ~ produzione che si aggi-
rava su una media di tonnellate 950 mila
(con la punta nel 1966 di 1.250.000 tonnel-
late), si ha l'impressione che si voglia dar
colpa ai bieticoltori, della scarsa produzione
di quegli anni ~ mentre proprio dal 1957
al 1959 (salvo errore), a seguito di eccessivo
prodotto, gli industriali chiesero ed otten-
nero una diminuzione del terreno coltivato
a bietole pervenendo alla famosa assegnazio~
ne prefettizia ed obbligando i bieticoltori I
a sostituire altre colture nei terreni già de~
stinati a bietole;

3) che lascia perplesso il fatto che la
quota globale di zucchero venga poi ripar~
tita, tra i fabbricanti di zucchero, dalle am-
ministrazioni interessate: andrebbe precisa~
to che cosa s'intende per ({ amministrazioni
interessate », dissipando il dubbio che con
queste parole si vogliano indicare le ammi~
nistrazioni delle industrie saccarifere, senza
la presenza dei bieticoltori, che sono altret~
tanto interessati al problema;

4) che non soddisfa molto l'autorizza~
zione ad una produzione di zucchero da me~
lasso inferiore al 18 per cento rispetto alla
precedente. Sarebbe stato invece opportuno
(sembra) che la produzione di zucchero da
melassa fosse stabilita non in percentuale,
bensì in quantità fissa, quantità che poteva,
al massimo, raggiungere l'entità degli scorsi
anni, con utile, una volta tanto, della gente
dei campi.

Pur riconoscendo le esigenze dell'indu~
stria, restano incomprensibili le ragioni per
cui, aumentando la produzione di bietole,
debba necessariamente aumentare anche la

produzione di zucchero prodotta da melas~
so: non si spiega infatti come lo Stato pos-
sa concedere di immettere sul mercato uno
zucchero avente il medesimo prezzo senza
una ulteriore tassa di fabbricazione, e per il
quale i bieticoltori non percepiscono alcun
compenso.

Ciò premesso, l'interrogante chiede le de~
lucidazioni, le interpretazioni, le revisioni
che ~ in relazione alla precedente sua inter~
rogazione ed alle considerazioni svolte ora

~ gli sembrano dovute. (6180)

GIANCANE. ~ Al Ministro delle poste e

delle telecomunicazioni. ~ Per sapere se, fi~
nalmente. non ritenga incompatibHe, alme~
no nella l'esidenza di Reggia Cailabria, l'at~
tuale Direttolre provinciale delle poste, con-
tro il quale sarebbe in corso prooedimento
giudiziario.

Al riguardo l'intermgantJe chiede di cono~
scere se ~ indipendentemente dai risultati
di tale procedimento, che sarebbe stato ori-
ginato da fatti che hanno costituito mate-
ria di inchieste amministrative conclusesi,
stranamente, senza 'l'adozione di alcun prov-
vedimento ~ la rimozione del dattaI' Pa-
squale bcopino non appaia piÙ che giusti-
ficata daUa neoessità di restituire serenità
all'ambienve e di reintegrare il prestigio del-
l'Amministrazione delle poste e telegrafi si-
curamente scosso, al di fuori di ogni valu~
tazione dei fatti, daN'essere ill citato fun-
zionario protagonista non certo brillante
delle cronache cittadine.

Un provvedimento del genere risulterebbe
opportuno anche per fugare i dubbi avan-
zati circa una presunta ({ immunità» che

deriverebbe al detto funzionario per essere
egli un esponente locaLe di un partito di
maggioranza governativa. (6181)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 27 aprile 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 27 aprile, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
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secanda alle are 16, can il seguente ardine
,del giarna:

I. Seguita della discussiane dei disegni di
legge:

Bilancia di previsiane della Stata per
l'anna finanziaria 1967 (2103) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Rendicanta generale dell'Amministrazia~
ne della Stata per l'esercizia finanziaria
1965 (2104) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

II. Discussiane del disegna di legge:

Variaziani al bilancia della Stata ed a
quelli di Amministraziani autaname per
l'anna finanziaria 1966 (Terzo pravvedi~
menta) (2132) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

III. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Estensiane degli assegni familiari ai cal~
tivatari diretti, mezzadri, calani e cam~
partecipanti familiari (2060).

IV. Discussiane dei disegni di legge:

1. Deputati DAL CANTON Maria Pia ed
altri. ~ Madifiche al titala VIII del li~
bra I del cadice civile « Dell'adaziane » ed
inserimentO' del nuava capO' III can il ti~
tala «Dell'adaziane speciale» (2027) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

2. Proraga della durata dell'applicazia-
ne dell'addizianale istituita can l'articala
18 della legge 26 navembre 1955, n. 1177
(1973) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO~
NALE. ~ Estradiziane per i delitti di ge~
nacidia (1376-bis) (In pnma deliberazione:
approvato dalla Camera dei deputati nella
seduta del 7 ottobre 1965; dal Senato, nel~

la seduta del 12 ottobre 1966. In seconda
deliberazione: approvato dalla Camera dei
deputati, con la maggioranza di due terzi
dei suoi componenti, nella seduta del 26
gennaio 1967).

4. BOSCO. ~ Inclusiane dei tribunali di
Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Salerna
e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui so-
na addetti magistrati di Carte di cassazia~
ne in funziani di Presidente e di Pracura-
'tare della Repubblica (891).

5. Dispasiziani integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla castituziane e sul
funzianamenta della Carte costituzianale
(202).

6. Praraga della delega contenuta nel~
l'articala 26 della legge 26 febbraia 1963,
n. 441, per la unificaziane di servizi nel
Ministera della sanità (588).

V. Seguita della discussiane della prapasta
di madificaziani agli articali 63 e 83 del
Regalamenta del SenatO' della Repubblica
(Doc. 80).

VI. Discussiane dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramenta fiscale di verirtà (1564) (Iscrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' ar-
ticolo 32, secondo comma, del Regola~
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e

praraga del termine stabilita dall'articala
12 del decreta legislativa luagatenenziale
21 agasta 1945, n. 51,8, per la presentazia~
ne di propaste di ricampense al valare mi~
litare (1867).

La seduta è talta (ore 21,25).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


